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ei primi giorni della quaresima del 1850 a Ve- 
neiia ebbi vokwlà di fàre la via cbe, dal poote di 
Rialto neoando il pili direttamente poMiblle alla 
stazione della strada ferrata, posta tra la Chiesa 
del Corpus Domini ora cliiusa e la bellissima degli 
Scalzi) differenziarono dalle altre eoo due parallele 
di mamio Manco sol lastricato per comodo dei fo* 
restierì, che tra qoella strettena e giraTOlta di ealli 
e passare di ponti avrebbero corso pericolo di smai^ 
rirsi. Andato pertanto sul campo di s. Bartolommeo 
in compagnia di un giovanetto che mi conduceva, 
t lasciando a sinistra il poote di Rialto entrai nella 
calle die dieooo della Bissa» o sia biscia^ e di là 
passando il fondaco de* Tedeschi, il ponte dell'olio, 
la salizzada ossia selciato e ponte di s. Gio. Griso- 
stomo, fui sulla descritta via che quindi comincia, 
e tenendomi su quelle guide non avrei avuto più 
bisogno di scorta. Traversato il ponte e il campo 
dei ss. AposloU, la calle e la diiesa di s. Sofia, di 
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s. Felice e di s. Fosca, mi ritrovai ìd una via molto 
pio larga delle altre per Dome Aio terrà^ oMia rio 
iolenrato, con lelciato bellissiroo nmivamente fatto 
di asfalto a hinfrbe lastre, e lasciata a sinistra una 

chiesa rolooda di recente fabbricazione, la Madda- 
lena, era per salire il ponle che dicono dell' Anco- 
Deta, ossia anconettay quando voltatomi a destra 
sotto il fkx>ntone di an ingresso, o come dicono sot- 
toportico, io lessi a lettere majoseole Volto Santo f 
Alla vista di quella iscrizione fi^rinai il passo, riscesi 
il ponte, e ricordandomi allora di ciò che aveva | 
letto nel JUgionameolo sui Volto Santo del chiaris- [ •} 
Simo sig. Barsooebini, che cioè 1 nostri maggfori itaj > 

J A -X 1^ JMl ™ 
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dovomioe andassero portavano con esso sé la di 

voiione del gran Simulacro, mi posi a osservare 
minulamenle, se per avventura io mi trovassi sul 
luogo abitato una volta da' miei concittadini. Alio 
gli occhi sopra la porta d' ingresso che io diceva, 
• vsiggD m basso rilievo coUa testa del Volto Santo* 'Z' /ì 
EoliD nella corte, e sopra la stessa porta inlama 
veggo altro simile basso rilievo del Volto Santo, in 
mezzo alla corte un pozzo di bellissimo maroM 
all'uso degli altri bei pozzi di Venezia, e all'intorno 
scolpito da levante e da posente due altre testo 
del Volto Santo, e da mesaogiorao e da asttenCrkma 
uno scudo con due campi e non più, che credo mj^ 
quello di Lucca. Feci per uscire dalla porta che è ~ 
di rimpelto a quella per cui era entrato, ma mi 
trovai sopra on canale. Altera tomai fuori per la 
via, e a destra dei sottoportioo vidi altro basso 
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rilievo del Tolto Suto^ e a siniitra proprio tol pon- 
te, che io diceva da prima^ vidi in due tavole di 
pietra questa iscrizione 

Sodalitatii Luceruium Curiam et circumpositoi 
hcoHtioi dama IV eoi. die. im. Jf* DCC. LXXXIX. 
diuiiat qua die ekarù» eetla proeul ditrita faio qtèo* 
dam incensa oleum in flammas erumpens et subieeto 
rivo refluenti supernatans late diseurren» aedi/icio'' 
rum partem eimul absumpsit, 

CoUegium eamti Vukue OtueifisBi Lueeutie titulo 
ùutkuHm am emifUao mmo «nuftiMlt m tmam 
formam a eoh reetituendme eufwU, 

Avuta cosi ia certezza che ivi era una curia 
0 corte e case di un sodalìzio lucchese dedicato al 
Volto SaolOy girai dall' altra parte, e paMala la calle 
e II ponte che io vidi scritto dei Servi, enervai da 
•eltentrioae lopra la porta del rio che diceva, altro 
basso rilievo del Volto Santo. Mi voltai allora per 
curiosità ad esaminare il lato di mezzo giorno, che 
evea dietro, della già bellissiflui chiesa di 8. Maria 
de^Servi oggi diroccata, e poco eopra la porta la* 
tarale, che è la plh bella, onervai verso 11 coro di 
essa sol Islo medesiiiio osa chiesa similneoto voi» 
tata tuttavia in piedi, e solamente diroccato il por- 
tico esterno, che giudicai dover essere a tre archi 
dallo mensole che tuttavia rimaBgono nella flronte 
della chiesa e dai vestigi della impoitatara della 
volta* Riguardando ben quelle mensole che prima 
avca meno osservalo, vidi in esse scolpita egual- 
mente la testa del Volto Santo, ma in istile più 
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anlico e più bello. Ne conclusi dunque che quivi era 
la chiesa del Volto Santo, e di là dal Rio nelle case 
priroameote osservale la corte e ua ospizio dei Lue* 
obesi. NoD avendo potale per allore entrare nella 
chiesa, che mi fta detto ridotta in man d^on ebreo a 
magazzino di lana, me ne tomai, chè t'ora era tarda, 
per la stessa via, coir animo volto a ricercare no- 
tizie delle vedute cose, con non altro disegno che 
di illustrare la chiesa, il collegio^ la cnria e le kNah 
tizie case dei Locchesi a Teneiia. 

Mi diedi perciò a ricercare nella biblioteca 
Marciana, se vi avessero memorie illustrative di 
quelle istituzioni Lucchesi, e come una cosa tira 
r altra entrai sul filo di tante famiglie e cose loc- 
chesi a Venezia, che dalla Marciana passando al- 
l' Archivio dei Frari, e quivi pescando in quel lai^so 
mare di carte, mi ritrovai dopo la pasqua tanto 
in mano da dovere aggrandire il mio primo dise- 
guo, e scrivere in vece e in genere dei Lucchesi a 
Venezia. Dividerò il mio lavoro in tre parli. Dirò 
nella prima, come • quando i Luodiesi andasse 
ro a Venezia, e di quello che ivi civilmente ope- 
rarono. Dirò nella seconda degli istituti di religione 
e di pietà che eressero in comune. Dirò finalmente 
nella terza delie famigUe Lucchesi a Venezia, e di 
ciò che ciascona io particolare operasse in fìivora 
della religione, della pietà, delle lettere, delle scienze, 
e delle arti. Non prometto gran cose; non so nem» 
meno se il lavoro risponderà al disegno clic io 
mi avea ooncepito e vagheggiato. Ma sia che si 
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vuole, il dMidorio d* ttlastrare questa parte di storia 
patria me ae aemeri^iioii foss' altro, presso i miei 
oondtladini, che aocetteraaoo 11 buon volere. 

E nell'acciDgermi sento il bisogno di rendere 
specialissime grazie a quei gentili che in Venezia 
mi scorsero e mi ajutarono nelle ricerche. E prima 

10 mi confesso debitore di molto al chiarissimo 
sig. €1?. Emamiele Glcogaa^ die avoado Inoga- 
menlo studiato nelle patrio antichità per Illustra- 
zione delle iscrizioni Veneziane, mi additò quali 
manoscritti avrei potuto consultar con vantaggio 
nella Marciana, mi aprì gentilmente la sua biblio- 
teca ricchissima di manoceritti veneti, e mi oOsri tra- 
scrìtte di stto pugno quarantatre tocrlitoni di lunl- 
glie Lucchesi tuttavia inedite, e che anderk di mano 
in roano pubbiicaudo nella bellissima sua raccolta. 
Ai chiarissimi Bibliotecario e Viccbibliotecario della 
Marciana to son debitore delia cortesia, non dirò nel- 
raocogUerml e pronteiia nel soddisfare al miei de- 
tideij, ma molto più della comodità oflbrtomi in gtonii 
e in ore che la Marciana era chiusa. Abbiasi aucora 
un tributo della mia riconoscenza il chiarissimo sig* 
Fabio MatineiU Direttore deir Imperiale eRegto Ar- 
chivto del Frari che mi Impetrò dal snperfora Governo 
le facoltà necessarie per le mie ricerche, e mi fisco 
ogni possibile agevolezza. E qui non posso io preterire 

11 praticissimo in quell* Archivio sig. Cesare Fou- 
card, il quale senza nemmeno che io lo conoscessi 
o to ricercassi, indovinando dalle domande delle 
carte e dei registri che to fiiceva, il mio scupo, mi si 
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fece ìDDaDzi dicendo, com'egli avesse qualche cosa 
raccolto in ordine a ciò, e dod solo me ne ofleri 
le indioaiiooif ma mm poco inoltre mi iju&ò nello 
spoglio dei r^istri del GoBSiglio del dieci, dote sua 
mercè io trovai i decreti per la eiltadinama Vene- 
ziaim di doo pochi Luccliesi. 



PARTE PRIMA 



AimàTA, DIMORA « AtNMil OBI LQCCRm A VtWSlA 

MBL 1900. 



$. 1. lo DOO credo di potere otilmente par- 
lare dei Loodiesi a Veneiia nel 1300^ né di ei6 
che Ifl operarono, le prima lo non dica delle arti 

e della mercatura di Lucca avanti quei torbidi e 
qnelli scompigli, che nella prima metà del decimo- 
qoarlo secolo straiiarono la città, e dispersero il 
ilore delle sue industrie, delle sue riccheiae e de^snoi 
cittadini. Un yalentnomo, coi tornando da Venezia 
avea scritto palesandoli il concetto e il proposito 
del mio lavoro, amorevolmente me ne sconsigliava 
eoo dire, che io avrei fatto cosa di cui uissuoo mi 
saprebbe grado, salvo che non potessi mostrare, 1 
miei Loccbesi essere stati il ijninto elemento di qneNa 
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taMMa repubblica; eneudo orinai, soggiungeva egli^ 
cosa notiàsìDia i Laccbesi aver sempre girato e girar 
tuttavia il moodo. Se i Lucchesi giovassero alia re- 
pubblica veneta col senno e eolia mano, lo diranno 
i fiUli che io gfolgerò io totlo e tre le parti del mio 
laforo. Quanto air avere i Luodiesi sempre girato 
e girar tuttavia il mondo, non voglio lasciar cor- 
rere un pregiudizio che potrebbe nuocere grave- 
mente come al mio lavoro, così alla fama delle an- 
tiche peregrinaiioDi e indottrie de'miei concittadini. 
E il pregioditio ei è che le miserabili cagioni che 
spingonli ora a spargersi per mezzo il mondo, fos- 
sero quelle stesse che li sospingessero anticamente. 

$• 2. Che Lucca e il suo territorio secoodo 
mi*ti|wrfia c^mione al dir dei Repetti convalidata 
dai fatti, sta «no dst più popolati pam eh$ eonltno 
gli stati di Europa^ non è chi noi sappia. Sino dal 
secolo scorso, quando il paese di Lucca contava 
appena 118 mila abitanti, scriveva il La Laude nel 
suo viaggio aversi tra piano e monte per ogni lega 
qnadrafa 1863 abitanti, vale a dire il doppio In pro- 
portione di spailo di dò che si avesse allora in 
Francia. Ma considerato il poco piano lucchese di- 
contro al resto che è montuoso, ne verrebbe, ag- 
giungeva egli, che per ogni lega qu^tdrata si avrel»- 
bero 5274 persone, ossia nna popolaiione sei volte 
maggiore che non si avesse secondo la detta pro- 
ponionc in Francia. Mettasi ora che sopra lo stes- 
so territorio da 1(8 crebbe la popolazione nel 1832 
fwo a 150 mila, e giunse quindi a 175 mila abi- 
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tasti; Mttasi, cola bob rilofala da aMittÌ,die le dai 
striiee di piano «ut luogo il neditornuMO, Paltro 

tra V Arno e il Serdilo sieoo io gran parte occupate 
da due laghi e palustri: mettasi ancora che Talta 
montagna sia spesso o ?ivo scoglio o bosco sterile: 
BMttail tutto ciò, e.Ctfà nianviglia die V emigra- 
lioa de^ Luocbesi non sia siaggiore, e che 175 mila 
abitanti trovino tattaria da fiyere e da operare in 
questo lor nido. Vero è che la Lucchese industria, 
la parsimonia e T economia de' suoi abitanti mol- 
tiplica i fratti dei piano, e popola le piò alpestri 
mootagne. Le due messi die si raceolgono ogni ali- 
mi nel piano, si che an qoadratello di terra che 
In altri paesi della pur popolata Toscana servirebbe 
appena d'aja e d'orto ad una famiglia, vale per 
noi un podere; la varia e ricca coltivazione delle 
coiiine coperte e seminate di viti, di gelsi, di oli?i 
e di ogni genere frutti; le Ibite e bene educate sd?e 
di castagno nella montagna, che servono da secoli 
di pascolo e di letto al gregge, di legne e di vitto 
al colono, spiegano in parte la ridondanza della 
sempre crescente popolaaione,laqnale soltanto quan^ 
do non trovi o terreno airindnstria, o lavoro a 
scampare la vita, s^lndnce di mala voglia a emi- 
grare o per coltivazioni campestri in altri paesi, 
massimamente d' inverno, o per capi lavori effigiati 
in gesso da spacciare pel mondo, ma sempre col- 
V animo e col desiderio di ritornare al nativo suoio 
per godersi hi pace dei procacdati guadagni. 
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$. 3. Queste loao AlMr&a di Lucca moderoa 
t nacmità dell0 yratenH tue «migraiiooL Era tnt* 
l'alta caia io aalto* QoaH éaaqa» wno allora 
la vere cagioni del tanto moUiplicarei fra noi de* 
gli abitanti, e dello spargersi quindi colle emigra- 
lioni per mezzo il mondo 7 Esaminando V istoria se 
uà avf ifaao due prineipaliiiime) cha si diedero 
mano. Fa la prioM la condizione di eapitalo par 
Lnm di più grande paeie ab aotleo, e V alta di 
paese manifattore per eccellenza. Che Lucca da 
secoli e secoli fosse una città capitale di nn terri- 
torio senza paragone Dissano ancora più esteso di 
qoallo che nltimsmeato godasse sol flolra della re- 
pabbliea a ael principalo a oal ducalo fino al- 
l' ottobre del 1847, è ona yerità storica che non 
abbisogna di prova. Basta dare un occhiata alle 
prime dissertazioni del nostro P. Gianelli nei primo 
Volume delle Mmork • doeimwiilt per simirv atta 
Sfarta di lama. M si vedrà per tacerò di più An- ' 
tichi tempi, cooie Flreoie di eoi ora Locca è pro- 
viocia, non fosse ancora discesa da Fiesole, onde poi 

10 sdegnato Alighieri ebbe a dire « E (iene ancor del 
monte e del macigno » quando Lacca era già capi- 
tala della Taseaaa a reridoata dai docbi sooi sotto 

11 regno dei Loogoiiaidi, capitala a residania dei 
duchi 0 marchesi della Toscana da Carlo Magno a 
Ottone il Grande, e cosi pure da Ottone il Grande 
fino alla morto di Arrigo Sesto. Ondo poi dalla re- 
sideaiadeipià aotichireflj loogotenanli vanne il no- 
ma di s. Mkria in palazzo, dova ava è la piana del- 
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V erba e del vicino s, Pietro io cortina dal palazzo 
9 daUa corte che ivi ent apprtMo,e dalla rtsldcait 
degli ammi ooiili, o duchi, o aMcbaai della To* 
flcana, il nome di prato e di pente del mafelieie, 

dove oggi è Io spedale e il prato di porta a s. Do* 
Dato, e del quale palazzo vedesi tuttavia un residuo 
Della magDìGca porta d' iogreaso alia sala grande 
dello spedale. 

Ciò prfMippoahi^Tede ognoiia da iè cene ia 
piò secoli che Lucca ta centro di un grande du- 
cato 0 marchesato, dovea popolarsi e accasarsi d* in- 
torno per tanti die daUe più lontane regioni af« 
fluivano^ e eoane il eoocorso e il iosso di ona eorto 
dovesse anioiare La dtlk, maasimaniente sotto il 
demiaio della nostra Haltlda, che tanto fece per 
illustrare questa sua terra, e tanti monumenti vi 
lasciò della sua muaiQcenza e della sua grandezza 
Biassimamente in opere di religione. 

S* 4. Verrebbe ora ch^ to dicessi deir altra ca- 
gione del tanto popolarsi della città e del oonta- 
do, vale a dire che Lucca dalla morte della Ma- 
tilda e dal governo de' consoli del comune ( di cui 
un primo saggio Ano dall'anno 1107 vedi Berlini 
soppL n. 206 ) per tutto il secolo decimoterzo fosse 
un paese maniCattore per eccellenaa; ma ne farò 
soggetto de' primi capitoli. Dividerò questa parte 
così: dirò prima deiTarte della lana in Lucca nel 
1200, secondo dell'arte della seta, terzo deli'af- 
fluensa de?fiifeetieri ai mercati di Lucca, quarto 
dei Lucchesi fuori di patria per loru industrie^ 
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quinto dei Lucchesi alle fiere più frequentate, sesto 
delle fattorie e stazioni dei mercaDti Lucchesi nelle 
principali pìaiw d' Europa. Facendomi poi al secolo 
dacia» piarlo dirò te aattinM iuago dagli Monplgtl 
in Locca nel 1300 e della fnga df parecdii mercanti 
a Venezia, ottavo di altre famiglie che quindi per 
nuovi scompìgli n' uscirono e delP arte della seta 
a Yeneiia) nono della corte delia seta pel Lnccheai 
a Teneila, dedmo degU onUnI della corte suddetta 
e deir arte, undecimo delle provvisioni della re- 
pubblica veueta per conservazione e incremento del- 
Tarte, duodecimo degli operaj e mercanti lucchesi 
privilegiati delia cittadinanza^ decimoterzo dei Luc- 
diesi che arriccUsconoy tengono pubblico banco e 
prestano alla repubblica e al re nelle guerra, de* 
cimoquarto deir ajuto dei Lucchesi di Venezia alla 
patria per rimetterla in libertà, decìmoquinto dei 
soccorsi dei Lucchesi alla repubblica veneta nella 
guerra di Cbloggia e di quelli che forono rimeri- 
tati deUa nobiltli, e dedmo aeito finatmeote delle 
spese per i Luccfaed fktle te edlflqf a Veaaite te 
prò e ornamento della città. 

Lucca in fiore per P Àrie Mia lana nei 1200. 

5. Nella vita delle città e dei popoli, che da 
lunga mano si trovarono insieme sotto un governo^ 
avvicDe quel che osserriamo di una persona che, 
venuta tenanii sana di corpo e bene educata,' neUa 
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vbrile «Ch im tene contiirlelà di slagioiii, rogge a 
qnakiDque prova a ingagliaHiwa. Ma sa, o vitto di 

Datura, ojmalo umore serpeggiando nelle vene co- 
minci alterargli per poco la sanità, anco prima dal 
tempo, declina e inveochia. Ora la virile e prospera 
e|à per Lucca io credo avvisarla nei secoli duo- 
decimo e decisBO terzo, quando usdta di sotto tolela, 
siami lecito dir così, dei duchi, conti, o marchesi, che 
infino allora Taveano retta a nome, o dei re longo- 
bardi, o dei carolingi, o deir impero, cominciò a go- 
vernarsi da sò. £ vero che al soiigere simUmente dei 
comnnl d' intorno perdè deD* antica inUoenaa, e si 
trovò presto a fronte di vicfaii popoli che osteggia- 
vano, e la molestavano; ma educata a cittadina con- 
cordia sotto la disciplina degli antichi duci, e tut^ 
tavia potente per estensione di territorio in een- 
fronto degli altri comoni, ed esperta nelle arti del 
governo e delle armi, attendeva da una parie a ri* 
pulsare gli esterni assaltile dalT altra co^suoi opificj 
a conservare quella supremazia che allo sciogliersi 
deir impero in Italia avea perduto sul resto della 
Toscana. Onde potevano bene a ragione il capitano 
e gli ansiani, usare nel toro sigilto queste parole, 
Luca potens stemìty sihxqw contraria eemit. Questo 
motto, che non era superbia di allora, ma senti- 
mento di robustezza e di valore, io lessi in una 
lettera die Miletto de' Grifi potestà di Lucca, Iaco- 
pino da'* Bollini capitano e gli ansiani del comune 
scrivevano il 28 aprile del 1291 al nobile uomo 
Guissoiino milite e socio dei potestà presso Bug- 
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giano, affinèbè negli appiraedil di guerra che al- 
lora facevaasi contro i Pisani, non distraessero gli 
uomioi del Yaldarno cbiamaDdogli ad arme nella 
Vaklioievole. Queit' ordine era io una lettera sigii- 
lata, ooei nell'aUo che se ne rogò il notare Baccio 
Seordalopi in Boggiano dèi giorno eleaeo^ in cera 
gialla con sigillo rotondo, in cui era V impronta di 
un uomo a cavallo, con intorno le suddette parole. 
Uo voluto qui registrarne la deacrizione perchè gii 
antichi iMMtri sigilli andarono uguA tatti in i^er» 
diilone* 

S. 6. Gli opifici che da lunga mano rlnsangoi- 
navano le vene della città e del contado per le 
molle braccia che si adoperavano in quelli e nei 
la? ori che ne dipendono, e per i guadagni ohe I 
nostri mercanti ne ritraerano spacciando loro merci 
sai primi meieati delPEaropa, erano il lanificio e 11 
setificio. Tutti parlaao delP arte della seta come di 
speciale industria e vanto di Lucca in allora, ma 
Bissano eh' io sappia dell' arte della lana» di cui anzi 
danno la prlmaiia a Firenie, con solenne ingiosti- 
lia Terso le altre dHà della Téseana; inperdooehè 
se Firenze si applicò poi più di proposito a questa 
e o' estese il commercio, non fu nè la prima, nè 
r unica delle toscane, non che della altre italiane 
dtlìu lo credo di poter dimostrare^ die come Locca 
la precedi e le fa maestra nell'arte deHa seta) non 
le là seconda di tempo nei lanlflelo. E sebbene da 
quello che lo dirò delle due arti in Lucca giii in fiore 
nel 1200 si possa ragiouevoimeote arguire che più 
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tempo ioMBÉilra noi 0l«flereiia8im( av?egiiacliè Bis* 
Magarle gimMMe tlla sua perMoae ia an popolo 
che 000 siasi da lungo tratto applicato alla medesi- 
ma ), nondimeno soccorrendomi in ciò i documenti^ 
io verrò prima di tutto accennando Tantichità d'am- 
bedue, cooM appaalo nei documenti dei più rimoU 
secoli io le trovo strettissimamente eonginnte. 

$• 7. Tacerò di un peno di lendado ?ermiglio 
che una madre lasciava a una figlia per teslamcnto 
dei 1229 Are. Cap. lib. LL. 5 a f. 6, (il qual pez- 
zo dello stesso zendado yermigUo di grana donna 
Maria sbfcsdessa di s. Giustina confessa al padre di 
essa figlia aver ricevuto per cento soldi nella mb* 
nacazione di lei, e avere (lunato tempo fa a Gof- 
fredo cardinale, ) si perchè documento dei secolo 
decimoterso quantunque in principio) e ancora per- 
chè non si dice cbe quel pezzo di zendado £a fat- 
tura di Lucca $ e facendomi ai tempi più^vantichi 
allegherò due carte del secolo decimo, una del no- 
no, e un^ altra dclT ottavo. Aprasi il tom. V pari. 3 
delle Memorie e documenti per servire air Istoria 
• di Lueew, e dell'anno d83 e 988 fra gli altri si 
troveranno due carie, una del vescovo TeadigrimOy 
r altra del vescovo Isalfiredo, nella prima dellè quali 
allivellandosi le decime di s. Gemignano e di s. Ma- 
ria di sesto si nominano fra le solilo rendite anche 
i drappi 4nwof, e pia chiaramente nell'altra gli 
stessi drappi fra le rendite ds More m m mm . Posto 
ora che non si paghino, né si pagassero mai decime 
di /nulle cose che gli uomini di una parrocchia 
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uot) racco<(liess4^ro dalle loro lerrc, o colle loro 
maoi ooD fttbbhcafltfno ( cimcioMiacliè ooo trovaci 
mai impoiU dedma di itraoiere merci ), oe vie- 
ne che DaneraDdofli fra le decime solite rendere 
(la lungo tempo alle due Clii(!$e dagli uomini di Se- 
sto e di san Gemignano anche ì drappi, è giuoco forza 
concladerne che ivi si lavorassero. Mè serve il dire, 
come vedremo poi a suo luogo, che la seta venisse 
di fuori; da poiché la decima non s^ imponeva snila 
seta greggia, ma salta cosa tessuta nel luo;;o^ onde- 
chè poi ne venisse V elemento. Più chiaro è il do- 
cumento del secolo nono cioè del P anno 846 pub- 
blicato dal Berlini neir Appendicé ecal tomo quarto^ 
lo coi Ghisolfo, forse avvocato del mooaslero, fin- 
ché Tivrè ildegonda abbadessa, e dimorerà nel mo- 
nastero di s. Pietro di Lucca, pronii'lle di d.u c o'^uì 
anno eccetto questo al vescovo Ambrosio ano ve- 
s^tlo ci^f Mo, ii notino ben le parole le$io in girieo 
et uno tappiié et unum durgantin^ eoe patto che 
mancando ut m* . . . non dederimui^ dovesse dargli 
Io stesso vestito e tappeto in duplum. Ecco qua un 
vestito di lana caprina tessuto in seta ( tessevanlo 
forse le monache? ): ecco qua un tappeto che, seb- 
bene non si dica dì che^sulP autorità del do Gange 
Dondimeiio sappiaoM che un tal nome significava 
panno di seta, o di più preziosa materia che si sten- 
deva sotto il feretro, o sì vero quel che oggi direb- 
best arazzo di lana con istorie di santi intcssule* 
Ecco qua^'ieiò che più recherà maraviglia, 1* organ* 
lino, se io non m* inganno. Togliendo infatti la let- 

2 
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tcra d che ìtaliaDamenlc il notaro può avere ag- 
giunto per segoacaso, quasi volesse dire un lappeio 
d* wrgmUmf rata organiiao chiaro e tondo colla 
semplice e iisati«iiiia mntaiioae dell'» in o e della 
I in X. Tornando ora al tappeti, o si voglia per 
questi intendere panno di seta, o di lana a uso 
arazzi, V arte di fabbricarli in Lucca dovca essere 
già molto antica^ da poiché in un documento dei 
790 pubblicato prima dal Maratori nel Tomo 3 
col. 562 delle aae Antichilà del medio evo, e quindi 
dal Barsoodiini nel tomo 5 parte 2. delle Métmrie ec. 
ivi a faccia 135 col. 2. si le^i^e di un tal Jacopo dia- 
cono, il quale fondando la chiesa e il monastero 
dei santi Giacomo e Filippo Tuoie che il vescoro 
ogni anno nelle feste dei soddetti santi abbia licenia 
di Tenire col clero a celebranri messa, e clie Tab- 
badessa gli dia per la benedizione uno lappile bona 
senz' altro. Ora domando io, come nemmeno si sa- 
rebbe pensato a questa offerta o decima d' ogni anno» 
se qua non si fabbricavano tappeti, sia di lana, sia 
di seta, ma si dovessero qoal merce straniera far 
venire di lontano? Mi risowlene qui opportuna- 
mente aver ietto, che il Filiasi Dei Vendi primi e 
gecondi Tomo VI pag. 261 da un censo che i Dal- 
mati d' Arbe pagavano ogni anno al messo del doge 
di X librt di Hta serica p$r NaiaU ne inferiva, che 
fino dal decimo secolo lo Dalmazia si coftlvaiise la 
seta; quanto più dunque non potrò dei secoli docinio, 
nono e ottavo asserire io, clic in Lucca si lavorasse 
di seta trovando similmente fra noi solito rendite 
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o decime di drappi, di vesli di lana tessute in seta» 
di tappeti buoni e Ad d* organzini? La eosa non 
sarebbe parsa incredibile ancbe congetturandone dai 

lanificj e scti(kj che di poi vi fiorirono, ma an ci- 
titi documenti alla mano ò un fatto clie non aiu- 
mette replica. 

$. 8. Venendo ora al lanlflcio in particolare, 
non è chi non sappia come In Italia dalla più re- 
mota antichità sì governassero pccoiHi, si tosasse 
lana e s' impannasse. Lucca pure innanzi il mille 
tesseva panni di lana, come rilevasi dai documenti 
accennati; Vogliamo dire che quest'arte a poco a 
poco si perdesse, e si dismettesse tra noi, quando 
appunto Firenze crebbe io fama e in ricchezza per 
la medesima nel 1200? S'ingannerebbe a parlilo 
cìii Tasserisse. Lucca non fu seconda a Firenze nei 
laniflcio. Kd ò tanto più da notarsi, se riesca mo- 
slrarlo, come io me ne riprometto, in quanto che 
a Locca non furono mai come a Firenie gli Umi- 
liati, che l'arie della Ia;ia iuseijnassero conti u(\«s- 
sero a perfezione. Le^^'asi infatti L'Osservatun Itw 
remino ec. Tom. 1. Parte 3 pag. 143, e si vedrà che, 
sebbene egli asserisca senza por altro un documento 
che lo conforti, che l' arte della lana fosse in Fi- 
rciize fino ne! Ii0i,e avesse regolamenti e magi- 
gishalo suo projirio, nondimeno gli convien confes- 
sare che gli Umiliati venuti a Firenze intorno al- 
l'* anno 1239, come rilevasi ancora dal Tiraboschi 
Vetera Umiliatorum monumenta Voi. 2. pag. 101- 
portassero atta perfezione quell* arte. Certo è che 
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il primo documento storico deir arte della Lana 
in FifenK,fiior dell'opera degli Umiliati, è Tiscri- 
lione del 1308 nella canoolea oggtgionio della Pre- 
IHwItura d'Onaomichele; e gli statoti dell'arte com- 
pilali dopo il 1400, son parole dt:\V Osservatore sud- 
detto. Quanto a noi, benché io non trovassi, nè un 
luogo deteroiinato dove risiedesse in Lucca Parte 
della lana^ nè suoi capitoli nel 1200, ho io mano 
per altro tali e tanti documenti da asserire che in 
tutto il secolo decimo terzo V arto della lana si eser- 
citava in Lucca, ed era giunta alia sua perfezione 
senza il soccorso o il magistero degli Umiliati. Kon 
▼aiutando qui i documenti più antichi che di sopra 
allegai in ordine a tessitura di lana, quale più sicuro 
argomento che l?i si esercitasse V arte, do?e la greg- 
gia materia bisognevole a quella si cooduceva di 
fuori e si mercanteggiava? Ora io anderei neir in- 
finito, se volessi citarvi tutti i documenti di lana 
comprata dal nostri mercanti nel 1200. Sastino al- 
cuni che io allegherò con ordine di tempo. Nel 1SI28 
Arch. Capit. lib. 31 LL. n. 4 trovo un sacco di lana 
pagato lire 24 e soldi otto: nel 1237 altro sacco 
di lana di libre 690 pagato lire 26 e soldi dieci, 
ivi LL. n. 11: nel 1250 per 20 legature di lana lire 
21 e soldi dieci ; più per un sacco di lana di Bugìa, 
cioè d'Affrica di libre 485 lire 20, più per ventidue 
sacchi di lana che uno di Saminiafo vende a An- 
lelmioello q. Rajnerti di Lucca lire 450, ivi LL. n. 25: 
nel 1273 in ser Paganello Fiandrada Arch. Pub- 
blico tnivo sei centenari e due libre di lana bianca 
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condotta da Voldronc che non so qual paese: nel 
1284 in ser Tegrimo e Bartolommeo Fulceri un re- 
siduo preiEO di laaa mania (sic) settembrina^ pia 
per libre 1 105 di lana Bugia lire eentocinqae, soldi 
sette e danari otto; più per libre 305 di lana pel* 
laja lire diceunove e danari cinqui*; più per cln- 
quantaquattro legature di lana leijaiiu lire 149 a 
ragione di soldi cinquantasei per legatum: più lana 
fioretto lavata: più per libre 142 Zana bigia peilaja 
lire dieci: nel 1292 in ser Ubaldo Garbo per prez« 
so mannorum quattromila lane altopastoighe (sic) 
fiorini 329; più per libre trentuna lane torresis lire 
23 e soldi 15; e per libre otto di lana sardesca lire 
otto e soldi einqaet nel 1293 in ser Bartoiommeo 
Lapardi per libre 430 de Urna Ugatia lire do- 
dici e soldi cinqne: nel 1296 per libre 571 di 
lana agnellina nitida lire settantaquallro in ser Ugo- 
lino Cinciui. In Lucca dunque per lutto il 1200 si 
comprava lana drogai ragione: e cbe si comprasse, 
non per rivenderla fuor di paese, ma per lavorarla, 
lo dirò fra on momento, focendomi ora bisogno di 
I prevenire due obieiioni, e di assegnare una pro- 
porzione del valor di una lira in quel tempo. 

9 La prima obiezione potrebbe essere^ che 
poi aceresciota di molto r arte della lana in Firenze 
per gli Umiliati essa si dismettesse in Locca. Ma ecco 
qua fra I più che tralascio, due docnmenfi che sciol- 
gono la difficoltò, e mostrano a un tempo che in- 
vece di smettersi si accrescesse. Leggo dunque in 
ser Bartolommeo Buottmesi del 1339, cbe intendendo 
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Roberto del fu Fazio Salamoni cittadino e mercanfc 
IuccIh'So andare presentemente verso Napoli e Pujjlia, 
e iodi passare in Inghilturra e in Fiandra^ Guido e 
FraooeMO Fatinelli si facessero a pregarlo, che com* 
presse per loro conto la Puglia ona quantità di vino 
greco, lo vendesse o in Fiandra o in Inghillerra prò* 
curando loro in vece tanta lana da condurre in I.ucca, 

0 per il porto di IMsa^ o per quello di Genova. E 
nello stesso notaro deli' anno 1345 io leggo die la 
società Guinigi facesse procura a ricliiedere da Gia- 
como del fu Gherardi cittadino e mercante fioren- 
tino vcnliqualtro balloni di lana d\i;?nello e tredici 
altri di lana lunga d^ Inghilterra, che Laudo Diversi 
di Lucca avea ricevuto per essa società nel porto 
diBristowy (e dovea consegnarsi In quello di Pisa) 

1 quali balloni di lana erano del valore di fiorini 
d^oro duemila settecento trenta, o Steno scudi d^oro 
mille cinquecento; e così per nove altri hai Ioni di 
lana lunga inglese luceva la società Man;;ialmacchi. 
Tutr altro dunque cbe smettersi Tarte della lana in 
Lucca sul finire del secolo decimo terzo. L' altra 
obieiione cui voglio andare Incontro, si -è, clie in 
Lucca si lavorassero lane grosse ordinarie, non panni 
lini e sopraOìni come a Firenze. Certa cosa è che 
fra i lavori di lana che si facevano in Lucca eranvi 
anche panni ordinari, come ad esempio il panno 
vergalo a liste di mezzalana che io trovo nel 125S 
Arti». Capii, libro LL n. 28. Ma questo non escludo 
pili prezziosi lavori. E valga il vero, su ([uiììq argo- 
mento fondasi i' asserzione ciie in Firenze si fat>* 
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bricattero panol di lana aopraliiie? dice V Oitmaton 

fiorentino Tomo VI. pag. 81 parlando della via del 
Garbo^ che uè la Crusca, nè il terrari, nò ilMenagio, 
né a Salvioì apiagaiido la parola gwrho ne indovinas- 
sero la derivaaione, ma sk il MonosinI nel sno Fiore 
della Uogna italiana a pag. 414 dove diee: avere in 
Firenze due luoghi, uuo detto s. Martino dalla Chiesa 
del Sauto, V altro il Garbo dal cognome di una fa- 
miglia; e fabbricandosi panni in ambedue ì luoghi 
venne il proverbio ^anno éi fon Martino e pmmo 
Garboj per dUferenilare il roiao che si tesseva a tan 
Martino^ dal sopraffine che lavoravasi al Garbo. 
Onde ne venne che delle persone vestite di panno 
rozzo fu detto: gli è tutto di san Martino: e delle 
altre fu detto esser persone di Garbo^ cioè civili 
aggraiiate ec II patono dnmioe sopraffine prese II 
nome della strada dove si fabbricava, e forse con- 
clude V Osservatore ec. venne dal piccolo regno degli 
Algarvi o Algarvìa, che il Boccaccio parlando del 
suo re chiamollo fiorentinamente il re del Garbo 
( Nov. 7 gior. 2 )• Vedremo che T Oi9maior9 colse 
nel segno quantunque si tenesse modestamente sul 
forse. 

Ciò premesso anche a Lucca, io ripiglio, aveasi 
se nou una via^ una famiglia certo del Garbo, e qua 
si chiamavano garbi non i panni, ma le lane che si 
condttcevano dagli Algarvi per lavorar panni so* 
praffini. Proviamo ora questi due punti che sciolgono 
robiezione: mentre quanto a lavorazione di panni 
delti per sineddoche garbi ne diremo a suo luogo. 
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CIm a Laeca pura fom mia bmigUa della del Garbo 
Garba o dei Garba V abbiamo già Teduto di sopra 
colia cilazìonc dui notaro ser Ubaldo Garbe delP aiiDO 
1292. Ma aprasi il tomo XIH de' ras. del Baroni. Fami- 
glie Lucchesi e si le;;;^eraDQodi essa più altre noiiiie. 
Stando duDqueaU' Osservatore Fiorentino potrei an- 
ch^io coocluderne a parità che io Lueea si chia- 
masse garbo il panno fine da questa famiglia che 
l' introdusse. Se non credessi che Ja famigli.i, così qui 
come a Firenze, pigliasse oofloe più tosto dalJa lana 
del garlM, ossia dell^ Alganre, di coi forse mercan- 
teggiava, o di eoi origiiiara,iion U panno fine dalla 
Ciniglia o dalla via, in cui o da cui sì lavorava. 
Infatti io leggo in ser Pa^janellu Fiandrada del 127:^ 
la compra fatta a Lucca di libre 194 di lana bianca 
de garbo lavata per liro dodici, sòldi dodici e danari 
sei di piocioliy e io ser Bartolommeo Lupardi del 
1293 nominata lana biscia de garbo ^ i quali due 
documenti mostrano chiaramente che quella lana 
dicevasi di garbo, per indicare il luogo onde veniva, 
cioè dair Algarvia. 

10. Volendo ora assegnare una proporiione 
del valor di una lira loccbese del tempo, imporr 
ciocché dovrb spesso nominare il valore di una 
mcice per lire soldi e denari, dirò prima di tutto 
colie parole del nostro collega chiarissimo sig. cav» 
di san Quintino ( Atti della R, Accademia lucchese 
tomo X pag. 65 ) che c la lira a quei giorni era 
tntt* altra cosa che la lira delle età moderne. Non 
era una moneta reale ma immaginaria, ossia di con- 
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to, colla quale era rappresentata la somma di Tenti 
soldi) immaginari anch'essi, composto ciascuno dì do- 
dici danari di Cae argento » Ed era questa la lira 
delta di danari aMolnlamente o di buoni danari, a 
diflbrensa della lira di pioeioìl die aveano la dno« 
dicesima parte del valore deir antieo danaro. Qaando 
si parli di quesl' altra lira nei prezzi io sempre 
r accennerò. Ciò presupposto, sentite il valor di una 
lira loccbese di allora al confronto di tre generi di 
metalli, cioè del ferro, dell' argento e dell^oro. Se 
conoscessi il ralore che aveano le nardie degli Mer- 
lini luiovi del 12 30^ potrei aggiungerne il ragguaglio 
colle lire lucchesi, imperciocché nel libro LL. 5 a 
f. 63 Arcb. Capit. trovai lire trenta di Lucca per 
cinque marche di detti slerlini, onde ogni marea co- 
stava lire sei di Lucca, Ma non mi stendo In plìi 
dirne, non conoscendo d' altra parte il valor della 
marca. Nel libro IX. n. 32 dell' Arch. Capit. io trovo 
un atto del 1259 col quale uno di Garfagnana si 
obbliga dare dieci migliija dé virgis ftrri ti talUo' 
Usde suo fumo per preno di lire cento trenta, a 
ragione di lire tre il migliajo delle libre ; nel libro LL. 
n. 20 delfanuo 1251 furono venduti due centenna- 
rtV di vena di ferro per lire cinquanta, notandosi 
bene nel contratto che ciascun centonario era di mi- 
gliaia trentatre e libre trecento, onde sarebbe venuto 
a costare poco piò di due tersi di lira 11 migliajo. Posto 
ora che al forno il ferro in verga costasse oggi trenta 
delle nostre lire il migliajo, ne verrebbe cbe ogni lira 
d' allora valesse dieci delle nostre. Vediaaso se tomi 



il ornilo coir argento. Net libro LL.ii.36 del 1S70 

sei ODce argenti battitoris furono pagate lire sei e 
soldi dodici ; più dodici once d' argento in foglia (che 
credo loroare a una medesima cosa coirargento da 
battere, imperdooobò è un battiloro che compra) pa- 
gate lire tredici e soldi cinque, e più Ugolino Deodali 
orpellajo confessò il 1271 dover dare a Lotterie Ca- 
stracane campsori o cambista dodici lire per undici 
once d' argento in foglia avuto da lui. Fatta dunque 
eopposìzioiie che l' argento con lega valga oggi lire 
sette e meno V oncia, e Targento fine e in foglia moMo 
più, mi pare die tornerebbe presso a poco il com* 
pulo e il ragguaglio di dieci lire delle nostre per 
ogni lira di quel tempo. Venendo poi a rag^^uagliarc 
eoli' oro, inasti i' atto di ser Loreoio Caooella del 
in cui si legge, che once sei e mezzo optimi 
auri de viginti pMiuor karaiibui furono pagato lira 
cento e soidi due a ragione di soldi trentotto e da- 
nari sei per ogni fiorino d' oro. Abbiamo qui due 
proporzionL La prima del fiorino d** oro colia lira 
Incchese; e come il fiorino d'oro equivaleva presso 
a poco in peso alto zecchino, così avremmo che una 
lira, didotto soldi e sei denari valevano quindici al- 
meno Uellt; preseali. La seconda delle sei once d oro 
e mezzo da ventiquattro carati darebbe qualche cosa 
di meno^ imperciocché ogni oncia d'oro sarebbe 
venuta a costoro sedici delle antiche lire air incirca^ 
vale a dire presso a poco quel che costo oggigtorno, 
valutando ogni lira allora per uno scudo dei no- 
stri. Considerando per altro che il valore deir oro 
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puro dovette esser più alto, perchè più raro in quei 
tempi, 000 crederei di andar lungi dal vero tenendo 
ferma la concluflìooe del ragguaglio della lira d'al- 
lora col ferro ecolPargeoto, fale a dire cbe noa 
delle anticlie lira di Lncea falene dieci drca delle 
presenti. 

S* 11. Ma per tornar ih d'* onde ci eravamo 
partiti) io so benissimo che la laoa d' ogoi genere 
comprata in Locca poèo dimosirerabbe, potendosi 
d'altra parte ripetera che si comprasse per riven- 
derla e mercanteggiarla. Proviamo donque che si 
comprava per lavorarla. Dov'è lavorìo di lana e 
di panni, ivi non devoo mancare, nè filato], nè tin- 
toriy nè testorì, nè folli, nè tiratoj, nè cimatori al 
bisogno e air opera. Se vi sleno in oltro società di 
laToratorI di lana, società di rlfendltori di panni 
del paese e di sartori, darebbero prova di più indu- 
stria e commercio. Ora tuttociò ad ogni piè sospinto 
incontrasi nelle carte del 1200 in Lucca, salvo fi- 
latori di lana, di cui non tro?aÌ meniione, non 
saprei diro il perchè. Ma vi dovevano essere, se qua 
si faceva venire lana greggia, e se ne faceva panno. 

S. 12. Per panno fme di lana dopo la filatura 
viene dì subito T opera del tintore. Di due sorte 
Untori erano a Locca, ctoè da lana e da leto. i 
tintori dei pannilini erano ooUi con quelli da seta, 
come vedremo a suo luogo, e discorreremo degli usi 
e delle leggi che gli governavano. Accennerò qni 
dei tintori in laoa gli ordigni e ì colori di cui 
fi servivano, non sapendo bene defloira se quello 



ehe io 4irò fosse proprio soltanto di qoesH o aaeo^ 

ra degli altri. Ogni modo avanzerò tempo, e quanto 
a ordigni e colori per seta varrà quello che sou per 
dire doi tiotorl io laoa« Cbiamavaosi questi tiotori 
jiatittoniiii lans, forse per eomiNreiidervi così i panni 
ad esempio di mezzalana ehe tingevansi in pena^ 
come pure i garbi o panno soprafiìne che non si 
tingeva in pezza, ma in accia. E tintori di panni di 
laoa se ne trovano tanti nel 1200 die io mi credo 
dispensato d'allegar documenti. Valgane uno (Arciu 
Capit. libro LL. n. 31 f. 185 ), in coi la ?edova di 
nn tintore vende una caldaja murata con fornello 
e pajolo, più una caldaja, un tripode, una pila di 
pietra^ un cilindro con sei subbìelli e con sue perti- 
nenie e cinque bigongie $ le quali cose il compratore 
affitta per cinque anni ad altri per fare arte di tui- 
torìa in società, le quali società nei documenti del 1200 
sono frequenlissimc. l)irò ora the farle di liniere 
in porpora e in iscarlatto pare che fosse alquanto 
diversa dei comunali tintori, coociossiachè del 12^7 
libro LL.n* 31 a f. 182 Arcb. cìt trovo una quie- 
tanza fra due ds Mo et mm quod faeere Aoòue» 
runt simul usque modo prò arte de purpuris^ e del 
1305inser Kabbito Torringhclli trovo che alcuni fa- 
cessero società de arte tintorie scarlactorum et ci' 
matur$fe del 1308 nello stesso trovo che un altra 
società di cimatori e scherlettari nominauo uno r 
dirigere Tarte loro. Ma di questi tomerb a parlare 
quando io venga ai cimatori, conciossiachè sì gli uni 
come gli altri facessero università insieme. Quanto ai 



Oigitized 



colori o ingredienti per fare colori di cui trovo memo* 
ria, sono i seguenti ^rana di corani o ((orse Corinto?) 
elieiiiMr PagtneUo FUuidriulaM 1273 fo pagata lire 
otiaala il ceatenario, grana di SpaqfM che in ter Bar- 
tokNmneo Lofianli Klira eento meta é$ kenaiito Ai» 
rono pagate il 1294 lire 150, e così nello stesso trovo 
nominata grana de Provincia, dove è da notare per 
altro che è un tintore di leodadi cbe coiopra, m- 
die» d$ baeekadiOj come leggesi fai fer Tegrìmo e 
ter Bartolomiiieo Fulderi 1284, fu pagalo treotaiel 11» 
bre^ lire dicessetle e soldi dicennove di piccioli, o in* 
dico baccadeo senz' altro in ser Bartolommeo Lupardi, 
che un tintore per averne venticinque libre sborsò lire 
trenta, foMi dodici e denari Mi il 1294, e il 1311 

10 ser Domenico Lupardi trovo ooa compra di li* 
bre 220 d'indaco senza giunta di che qualità, a ra- 
gione di soldi otto di piccioli per libra. Che cosa 
sìa quel baccadeo o de baccadeo, e perchè tanta 
dìfliBrenia di prono io dieci anni, oon saprei. Mei 
Lexicon Geographieum del Ferrari f o trovo BaeeadeB 
ooCato eome un toogo di Paleetlna vidn di Zaiiiilon. 
Sia forse che r indaco venendo di là no prendesse 

11 nome? espressione indico de bacchadeo me ne fa 
sospettare. E poicbè siamo In colori torcbini noterò 
che i mistri tintori si servivano etiamdio delF ol- 
tremare, mentre in ser Ralibito Torringfaelli trovo 
ona compra di libre quattromila trecento treutratre 
e once quattro di pezzi d' oltremare a ragione di 
lire quindici il centinajo netto di tara. £ noterò fi- 
nalmente cbe in ser Bartolommeo Bnonmese trovai 
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del 1344 un tintore avere avuto in consegna veu- 
tinove sporte aluminis succarinì^ ed ivi oell* anso 
stesso il Pigmento di oento fiorài per prene di 
gwdo ( che è un erba al definir della Cmsea colla 
quale si tingono panni in amirro per fondamento e 
stabilità del color nero e di alcuni altri colori ), di 
alume^ di verzo o verzino che si adopera a tingere 
in rosso, e di rMia^ erbà cioè, la cui radice si ado- 
pera a tingnereydice la Crusca, i panni in pia colori 
e ^ecialmenfe in nero. 

S. 13. Quanto a testori se ne trovano di tre 
sorte, testori di seta o di zendadi, testori di paoni- 
lini, e testori di pannilani o garbi. Lasciando dei 
primi, bastino dei testori di panni di lana i due 
docomenti che si leggono nel libro LL. n. 22 a f.lOi 
deiranno 1248 e In quello di n. 28 del 1253 a f.68 
del suddetto Arch. Capitolare. E perchè non si dica 
che era già a metà il secolo, addurrò la società di 
lavoratori di panni e soq| tu arie Ione et paimorum 
che si disciolse e ta liquidata tt 1248, e di cui ncil 
libfo LL. n. 23 a f. 23. 

S. 14. Tessuta la lana è bisogno di follarla, 
li Dizionario dell'Alberti registrò il verbo follare 
come termine dei cappellaj per premere il feltro eoi 
rolìeito 0 bastone, bagfUuMo e numeggiandoh per 
eondemare U pelo. E il Berganllni registrò foUaiore 
per artefice che incorpora e fissa la tessitura del pan- 
no. Non so poi perchè nissuuo registrasse la voce 
folle per ediGzio o istrumenlo coi quale s' incorpo- 
rano i panni leni e se ne fissa la tessitura. E pure 
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andaUjO mandare o portare al fM$ il tessuto paooo 
di Jaaa ptr qoeirartiAiio è Toct tiitUfia in uto 
pretto di noi co* suoi tnMìjti folUrà tb die è mia 
dire ti aggiusterò per le feste, o il taie fu foilaio 

per dire gli andò male la cosa, fu mal concio. Ora 
per follar panni lant ia gran quantità essendo bi* 
•ogno di coni d'acqua e di ofdigni die vadano ad 
aeqna, non è a credere die ne mancassero d* intorno 
Locca col vicino Sarchio e col fosso, die dinmando 
dal Serchio scorreva di mezzo alla città. NondimeDO 
mi conviea confessare che io non trovai nel 1*200 me- 
moria di ciò. Ma questo non prova che non ve ue fos- 
sero) mentre io ne troYO nei vicini monti di Bran- 
coli lungo la Vinchiana pio d^uno in un alto del 
1273 di Ser Paganello Fiandrada, in cui uno di s. Ila- 
rio di Brancoli fa confessione di una rendila de 
molendino et foUibui, Dove per la parola folli con- 
giunta con mulino non si può intendere il folle nei 
senso registrato già nel Yoc. di Verona^ doè per 
mantice^ che le ferriere non furono mal d^ appresso 
al inuiiiio, ma sì per ediGzio da follar panni che 
nella carta del 130b citata dal Du Gange alla voce 
fìàUare chiamasi appunto mulino duo moiandma. • • • 
iMwii ad bladum et (dntd ad fitUmidmmjB alla voce 
fulUnemm disse il Du Gange intendersi moisniftiiiim 
fullonarium ossia moulin pour fouller les drapes. 

S. 15. Follato il panno seguono due operazioni 
la tiratura e la cimatura. Aprendoli Yocatwlario della 
Crusca alla voce Uratùjo leggo questa deOoteione 
« luogo doMmditteidono ipamidi lana *• Or quo- 
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sto luogo dofea essere io Lucca coli' arte della laua. 
Dirò di più eh' egli era come edifizio pubblico trai 
Al ospedale di 8« Frediano) oggi salita aUe mura, • 
il eoaveato degli AgostioaBL DI qoealo edifliio trovo 
memoria nella Perg. n. 57 del 1299, tra le pergameno 
di s. Agostiuo che si cooservaiio io s. Maria Corte- 
orlandìDÌ, il quale non era più là il 1318 come ri- 
levasi nella Perg. 58 Are. detto, dicendosi in un lodo^ 
che i firati Agoitinlaol colla fabbrica del nuovo mo« 
nastero ti potesaero estendere fino al maio delTorto 
dello spedale di s, Frediano, i! qual muro è fral sud* 
detto orto e Torto del tiratojo^ nel quale orto erasi 
detto poc''anzi ubi quoddam veius tinUorium fuisse 
dieitWm Conservò non pertanto il nome del tiralejo 
per molto tempo, come rilevasi nell'atto di ser Fi- 
uocchio del 1338 in cai ofTerendoii una casa alPos* 
pedale di s. Frediano dicesi esser vicina alla postierla 
e aderente ai tiratojo che appellasi deila Chiesa di 
san Frediano^ cioè l'orto dove era già il tiratqjo. 

18. Non per aemplice emdizione di cote pa- 
trie, ma per oonvaHdare die l'arie della lana, non 
che finire in Lucca dopo il secolo deciraoterzo, con- 
tinuasse anzi e si accrescesse, accennerò ora il per- 
chè si togliesse dì là il tiratojo, e ii dove si co- 
stmisse. Fra a. Frediano e san Giorgio nel secolo 
dedmoterzo avea nna via pobblica, il tiratoio, e 
r aringo del comune. Ma falla la nuova cinta di 
mura da questa parie della citlà, ed edificatovi poi 
il nnovo monastero di s. Agostiuo, non vi rimaneva 
spacio per tuttociò«Non so rbt dir dell' Aringo^ ma 
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quanto al tiratojo fu costruito nei nuovi borghi della 
città, e lo ricavo da una risoluziooe del consiglio di 
Lucca del 1518 a f. 269 con questo titolo Pro tirth 
torio ariù Um$ promio. E lebbeM II docmnento 
•la del 1518 ho ragloae di credere che il tiratojo vi 
fosse costruito da più di un secolo, mentre avea gran 
bisogno di riparazione Del detto anno, in cui i capì- 
laoi dell'arte della lana preseataiidosi al collegio 
dei magiiifici aoaaiii espoiwTaBo fuod iiraiorùm • 
magni/lct iuemuii eommit po$i$um m burgis mwro' 
tis indiget tali reparatione quod tn ipso reaptando 
una cum facienda empiione unius domus posite ante 
dielum tiraiorium prò ,comodilaU ipsius liraiorii 
mptndtntwr ducati trecenti V0l circa ctc^Jb fu decre- 
to che si pagawero quei ducati ai eapitaoi delParte 
della lana a ducati dodici al neee. 

S* 17. Venendo ora alla cimatura, elicè razione 
di tagliare il pelo al panno in ciiuindolo, non islarò 
a citare tutti i documenti del 1200 nei quali trovaf 
cimatori di panoi. Dirò più tosto che i cimatori erano 
uniti cogli scarlatta], e formavano untarle a sè pre* 
sitili ula da un console, e aveuno statuti loro proprj. 
Io veramente non trovai nel 1200^ né quelli sta- 
tuti^ oè atto* di loro congregazione. Ma leggendo in 
Ser Babbito Torrioghelli alle caleode di loglio del 
1308 che gli nomini delParte de' cimatori e degli 
scarlatta] in numero di 17 persone si congregarono 
per fare il capitano e i consiglieri delfarte loro 
per gli ultioii sei mesi di queir aniio, Ito ragione 
di credere, che avessero statuti loro próprj, a se- 

3 
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cooda dei quali si congregavano per lo meno ogni 
sei mesi, e che formassero arte già da buon tempo, 
oonciossiacbè io qnell'atto ooo «i parli di sCaluti 
fatti d^ailora» né di recente coDfAderaiioiie. Par- 
lando del tirati} jo citai un docomenlo dal quale ri- 
cav asi che In Lucca, oltre le arti suddette che sou 
subalterne, aveasi anche quella della lana in genere, 
e ciò nel 15i8. Dirò ora che essa non era nata in 
-queil'anno^ma contava già pin secoli di esiafenia. 
Di fatto svolgendo nn protocollo di Ser Domascbl a 
f. 92. io leggeva cbe nel 1393 a 11 di settembre gli 
uomini, persone e maestri deirarte d(;lla lana della 
città di Lucca congregati in numero di quattordici 
nella chiesa di s. Michele prò eomtrwukm €t aug^ 
nmto diete wrtù elessero tre di loro, e gli nominarono 
sindici e proenratorì per liti che spettassero ali* arte 
loro e con tutte le altre clausole del tempo. Volli ac- 
cennare qnesfatlo sebbene del 1393, si per dimo- 
strare la continuazione in Lucca de ir arie della laoa^ 
e sì ancora per dire die congregandosi e nominando 
loro proenratorì doveano avere come ogni altra uni- 
versità loro statuti, e che questi probabiimeote risa- 
livano al secolo precedente. 

S. 18. Provalo che in Lucca si aveano nel 1:200 
mercanti di lana, tintori, testori, folli, tiratflj e ci* 
matori di panni non occorrerebbe di più per con- 
clnderne, che dunque ivi era Farle della lana, e sì 
fabbricavano panni di garbo. Se alcuno poi deside- 
rasse sapere iaollre che sorte di panni si lavorassero 
iu Lucca^ potrò dire di alcuni, conciossiacbè svoi- 
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geado il protucollo più aulico dei Dotari che si coa- 
senraoo nel Pubblico Archivio mi aYfeDive di trovar 
compre o Tendite di paaoi col loro preno e col no- 
me, non che eoirfndfcasioiie che erano fatti in Locca. 
Il notaro è un Ser Filippo del 1246. Ecco dunque di 
che sorta paoni si facevano in Lucca. Un panno che 
dicevasi a quattro licci \ uno eonfeaaa dover dare 
ad nn altro lire qaarantatrè e soldi didotto prò 
fisiduo pretii piiiarum quatuor panni fìnti Lue$ 
ad quatuor lieeiai^ che se non erro vuol dire, 
non panno scempio, ma rinforzato, (in panno di co- 
. Jor celeste,* uno confessa di dovere lire quattordici e 
ioidi sedici prò eanms undeeim et braektit quatuor 
panni e«ie$tri fiteti Luee^n osa pena lotera fa pa- 
gata dicessette lire. Un panno di color* vermiglio 
fatto a Lucca, di cui una pezza fu pagato lire dieci. 
Un panno di color biadetto : lire sedici prelio uniu» 
petie panni blad$tii fii^ Luce. Un panno cosi det- 
to stamforte a liite da itamen fì>rt€^ cioè di stame 
rinforzatole si conosce che dovea costar mollo, da 
poiché trovo una confessione di lire quarantaquattro 
prò resìduo pretii pttiarum r. stampforti v. rgafi farli 
Luce, Non parlo ora delle venti pezze di tacco! ini, 
che è 00 panno rozzo e grossolano al dir della Crusca, 
né delle qnattro pezze d$ garbis di cui nel Libro 
LL. n. 21 a f. 90, conciossiachè non si dica dove fatto, 
quantunque panno e lana di garbo siasi già dimo- 
stralo lavorarsi a Lucca. Accennerò più tosto del fa- 
moso lucch»$ino colle parole della Crusca, essere stalo 
un panno ro$*o di nubU tintura^ che pigliando nomo 
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da Lucca deve credersi che si fabbricasse e si li- 
goesse qua^ come io falti noi troviamo esservi stali 
tintori io grana, e ét scarlallo. Aocennerò il panno 
garbo di color nero de firoirUtttSy di cui cinque pei- 
le furono pagate lire cinqoantacinqoe di piccioli in 
Ser Tegrimo e Ser Bartolommeo l'ulceri dui 1*284. 
NoD si dice per verità fatto iu Lucca, ma frati era- 
no in Lacca non poclii, lana di garbo, e tintori in 
nero. Ondé io non posso credere che yenisse di fìiorf, 
tanto più che io trovo sempre notato il laogod^onde 
veniva il panno quando non era del nostro: onde 
spesso nel citato protocollo del 1:246 trovo panno 
perso lìorenlino e santellore biscia, paono a liste, e 
' santellore veronese, panno sangaigno d'iprì ec. ec 
Accennerò, finalmente il doriicaiio roto di cai trovo 
una pianeta in Lucca del 1350 libro LL. n. 25, che 
sebbene non si dica di baracano raso fatto a Lucca, 
carta cosa è che qua si lavmavano baracaoi. Imper- 
ciocché nel libro cit. e nero stesso anno io trovo 
che ono riceve danari ad fatmdimn boraeanoi et 
pannoi haracani aptid soeietaimn Ugelini Opiti et 
sociorum f. 1. Definisce la Crusca che il Baracane 
sia una sorta di panno fatto di pelo di capra. Il 
raso dovea essere dunque una sorte di baracane 
fatto di pel di capra sopraffine, come il panno di 
lana degli Algarvi o Garbi era il migliore di tutti, 
perchè questa lana era della più scelta. Ora se io 
argomentassi ette i Lucchesi per quella lavorazione 
di baracano raso da farne pianete, cioè suppelieltili 
che sogliono essere di stoOh prexiose, facessero ve« . 
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aire dalla Romaiiia iO|Nraflae ^lo di capra, dìreb- 
basi che io fiuitasticatsi sema oa docomeoto so cui 

appoggiar T illazione. Ma il documeuto è più chiaro 
ed esplicito di quello che si possa desiderare. Imper- 
cioccbò io Ser UgoliDo CÌAcioi io trovo lire fenaiii* 
Uifuattro di piccioli ^r» cof^ XX, fih$i$ de Ho- 
wmtoy^ ciò dairaiMM» In «no stalato poi del 
1377 ai 7 marzo del comune di Gioviano in mon- 
tagna trovo fra le altre ordinazioni che ciascuna fa- 
miglia abbia due capre. Vedi io ser lk)enio Puccini 
aano dotto. Dalla qnal cosa apparlaee che i Loecbesi 
per fabbricar baracaoe soprafflae facevano venir di 
lontano delle migliori capre, e i comuni obbligavano 
iofio le famiglie a tenerle. 

J. 19. Avrei eoo ciò terminato del lanificio, se 
non avessi da aggtnogere alconcbè sulParte cbe io 
trovo come staccala^ del coperto] di lana e del ca- 
stori. Certa cosa è cbe nel 1200 si facevano a Locca 
di bellissimi e preziosissimi coperto]. Ne trovo in ser 
Filippo del 1246 notati otto di colore di porpora, 
unum coperiorium intallialum de panno jallo et 
purpweot in ser Bartolommeo Buonmese del 1357 
trovo on copertojo veccbio stimalo fiorini cinque 
d* oro, che era un gran preno a' quel tempi, e In ser 
Nicolao Lupori del 1358 unum copertorium afferta' 
lum coloris gialli et vermilii io prestanza; imper- 
ciocché tanti e da tante parti erano quelli che ve- 
nivano a Laccalo per discepoli a imparare le arti 
della lana e della seta, o per mercatura che oravi 
r uso di dar masserizie di casa ad imprestilo, come 
io ue trovo di molti escmpj. 



Di che erano dun^queeti oopertoj? P«re di 
imoDo df diversi colori Uglialo e cocllo a disegno, 
trovando nel libro LL. n. 21 deir Ardi. Capit. die 

un tale sartore praiiiL'lteva del 124.> a Dato Testa 
di (me e a Dato dei fu liartolomei qui faciunl eo^ 
periarioj di non incidere alcun copertolo o panno 
Intaglialo, nè di Insegnarne Parte ad alcuno quindi a 
Mi mesi, si che venendo alla bottega dei suddetti 
debbano somministrargli panni e copcrtoj ad inrùten' 
dum tt ad suendum^ ed egli debba inciderli a loro 
richiesta, riservando per altro i lavori del suo maestro 
Bonodito che dee priaui di tutto eseguire. K vi erano 
diverse società di mercanti in quest' arte, coffie ad 
esempio i cinque godi corporales de arte copertorum^ 
che prò corum arie et societate preiidfvano danari in 
prestanza il 1270, libro LL. n. 36 ^ e gli altri che nel- 
lo slesso anno e nello stesso protocollo rinnovavano 
società de arU coperiorum in t*indendo it rom- 
parando coperioria fi panno». Onde la conseguenza 
Icgillima, che i Lucchesi nel 1200 non solo eserci- 
tavano r arte della lana col tesser paoni e panni 
di garbo cioè sopraffini, ma di pià aveano l'arte 
di disegnare e incidere il panno, e ne facevano sup« 
pellelttii e vesti che mettevano in vendita. 

S. 20. Ilo detto ancora di vesti come guarnac- 
cbo^maulelli da uomo e da donna ec. ec. imper- 
ciocché non è a dire il numero grande dei sartori 
che allora usavano in Lucca. Sappiasi prima di tutto 
che nel Libro Nominum reòellium ei absfnttum Iw 
canorum civium del 1)35 die si conserva nel Pub- 



Dìgitized by 



38 

• 

lrt{co Arehif io del contratti, mi dette neir occhfo 
r aggiunto di custur ai molti die erano assenti, o 
ribelli iu quel tempo. Intendeva che si volesse eoa 
quella parola iodicar V arte che esercita?aDO, ma 
per isfogliare cbe io CmisidliioiiarJ della media e in- 
fima latinità non trovai, né spiegaaiooe, nè registro 
nemmeno della parola. Un documento fìnalmente me 
la spiegò coir equivalenza, leggendo nel libro LL. 
n. 30 a f. 118 cuitor seu talUatory e nel libro LL. 
n«28 leggendo emitriee tn/ìilariMi di eni farò parola 
nel Mtiflcio. Nella lingva dunque d'allora custar 
euitoriif euttrix eustrms volea dir cucitore e cu* 
citrice, di cui nella lingua italiana non rimase cbe 
la fioilura per indicare una specie di cucitura, che 
alcuni potrebbero credere venire da costolo, e derl* 
va invece da cmtor eunorit cioè cocitore di panni 
o sartore* E a imparare quest^ arte d^ intagliare e 
cucire vestimenta veuivasi a Lucca da molti luoghi. 
Kcco un esempio di garzonato ( parola che manca 
alla Crusca ) in quest'arte: nel libro LL.n. 30 del. 
1256 uno mette suo figlio con Solomone Jaeopi 
tuiiore . . ad diicindam urlem suam de taUiart et 
eueire per quattro anni, compiti i quali dare debet 
eidem puero forfices^vcl unum par de cisorits conve- 
niinùbus, et affitlorum ( forse i modelli? )j annulum 
ti octts. £ di cucitori di panni vi aveano più so- 
cietà, come ad esempio i euuarti pmmorum di coi 
in ser Tegrimo e ser Bartolommeo Fuleeri 1284; e 
le cucile cose si mandavano spacciando in rimoti 
paesi ; e basti l' esempio di colui che tornato a Lucca 



eonfessaTa ad AMolirandino q. UtMldi Boglknil cit- 
tadino (li Lucca in ser Ugolino Ciocini del 1296 
ai 21 d* Agosto vmdidixse paja (jumquaginia 
fminqué dé ealùjis panni fiorentini ad rationm 
dinariorum quadragiiua cujuilièei $larìj Jmmino» 
rum parve monete in Bonifniio de CtMniea mimte 
dr. ITU prò omnilmn dieiù ealigis. K lavoravano poi 
in o;;ni «sonore di cuciture, così nelle più semplici, 
come io quelle che richiedevano trapunti o ricami. 
Ecco un documeolo che è storico a mi tempo e 
d* arte: nel libro LL. 32 del 1260 ai 13 delle ca- 
lende di Gennajo, cioè il 20 di Dicemlire tre per- 
sone fecero compai;nia de lalliare et cuscire tra- 
punta» H cognoscieniias, o come oggi si direbbero 
monture, et paoillionee et trax>a€ekiaB notai et etm* 
fahnee et opere» lue, eomunie et heoMerae * • • Dei 
trapaoti a on sol colore con arme eacita e mena 
doveano ricevere, s' intende per fattura, soldi dodici; 
a un sol colore soldi diecine delle altre opere in- 
tagliate sokii sedici 9 con patto che ciascuno dia al- ^ 
r altro la tona parte dei guadagno dedutto repe 
et pretto diacipulorum eeilieet euetorum a f. 165. 

CAPITOLO ftECO.^DO 

Del setificio in Lucca nei 1200 in particolare, 

S* 21. Ma se Locca non restò iBdietro a Fi« 
renze nell' arte della lana^ la precede pni di an 

secolo almeno, e lo fu inaostra in quella della seta. 
£ un fatto oramai così confessato che io mi potrei 
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dispensare d* allegarne le prove, te d^ altra parte I 
documenti del 1200 che ho avuto sotf* occhio non 
servissero a illustrare la storia, e non tornassero ia 
onore di Lnoca^ cbe io I^ia, «mi in Europa tenne 
il nuigijtero nelPirte.K te eoaeche 1» a dire eoUa 
•oorte dei doeomenti anno tanto e di tenta erodi- 
zione in ispecie, che io tralascerò altrui i luoghi co- 
muni sull'origine del baco da seta, sulla coltivazione 
del gelso, snir arte di tessere seta, e ^aodo por- 
teta in Italte. Basti accennar eoi Moretti, fra gli al- 
tri che si possono consaKare su questo, die il senae 
dei bachi da seta e dei gelsi fu portato la prinia 
volta a Costantinopoli sotto V imperatore Giustiniano 
da due monaci tornati dalle Indie; che di là si pro- 
pagò nette Grecia, onde einqaeeento anni dipoi peiH 
sano alcnni che il Peloponneso prendesi II nome 
di Morea dalla gran quantità dei gelsi mori ehe l?l 
si coltivavano. Quando poi si stendesse air Italia 
non è certo. Pensano alcuoi che sotto Ruggero primo 
re di Sicilte nella guerra eontro Emanoelte Co- 
nneno; ma pare che egli dalte Grecia oondueesse 
in Palermo* non la coltivazione del gelso, ma lavo- 
ratori di seta o testori. Ed è comun sentimento che 
prima del decimoterzo secolo non si avessero in Ita- 
lia, nò bachi da seta, nò gelsi. Ma basti di ciò die 
ò comune erudisiooe, e venendo a Lucca, dove già 
trovaouDO V arte deUa sete fino dal decimo, ansi 
dal nono e dalP ottavo secolo, nasce di subito cu- 
riositò di sapere, se prima della coltivazione del 
gelso e dei filugelli, s' introducesse dunque tra noi 
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il magistero del tesser seta e fare zendadi d'ogni 
maniera. Io non isteuto a dire che i Lucchesi miì- 
nifatlorì che avevano allora per eccellenza, impaf oUi 
fenealte crociate l'arte dai tesaare, poco ai cwMiaio 
di coltlranie la greggia materia» potendola a?oro 
dairòrieote dove era lodigeBa, coti preaso a poco 
come oggigiorno i gran manifattori di tele di bam- 
bace in Inghilterra poco si brigano della coltivazio- 
ne dell' albero, potendo a l>alle a balle aver bambace 
d'oKremare. Inflitti par quanto io afogliassi te een- 
tinija di proloeolll dei notari dei 1:300 che ai con- 
servano neir Archivio Pubblico e in quello del 
Capitolo della Cattedrale, che sono di questo tempo 
i più ricchi) non mi avvenne di trovare nella de- 
aeriiiono dette miglili e migliaja di terre eiie si 
▼eodevanO) neppara il cenno di an gelso^ dove per 
altro si descrivevano d'ogni genere alberi* Dissi 
neppure il cenno nella descrizione di terre che si 
vendevano, perchè nei due luoghi dove io trovai il 
gelso nel 1200, non era per vendila, nè descriiiono 
di terre, e il terzo è sul finire dei 1300. Comin- 
ciamo a rovescio di tempo. In tatto le carte del 1300 
V unico caso è un piede di gelso in una locazione 
di terra in Saltocchio, qiie est vinca rum vitibus^ 
pirìs et uno pede Gelsi del 1303 in ser Jacopo Dò- 
maschi. Nei 120J ne trovai uno nel claustro di 
a. Martino, a piè del qnai gelso aer Ciabatto rogò oa 
contratto con queste espressioni Àetwn in chu$iro s. 
Martini ad prdein (jclsi noi 1232 libro A f n. 2 a 
f. 92. Osserverò in ter^o luogo che in Lucca nel 
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l29t era una contrada che si diceva del gelso, l.i 
quale per occasioae di terra venduta trovo descritta 
«Mi nella Perg. n. 286 dei Serri pte eét m eontrota 
d$ Gtlàù in titiUau LuetBma tokmi oft ima 
porle tie puhbticé «I éb alto (>rto fratrwn Senortm 
s. Maricy el parlim prato fUiorum Spìnabelli. In or- 
dine a questa contrada io non so, se essa prendesse 
Dome da una potente famiglia Del Gelso che ivi abi- 
tava, o le la Cuniglia dalla contrada, lo iochioerei 
a credere il primo caio, Imperciocdiè della famiglia 
del Gelso si trovano memorie anche prima del 1200^ 
come nella Pergamena LL. delPArch. Capit. di s. 
Martino per ser Ugo e ser Pietro un Napoleone 
quondam Simone del Odio interviene In un atto 
come compatrono della Ghicfla di a. Giulia del 1182. 
E questo appunto è il tempo che gli scrittori dicono 
portata e diramata la coltivazione del gelso iu Ita- 
lia. Sia dunque che uno di questa famiglia portan- 
done a Lacca II seme pigliasse nome dal gelso, e la 
contrada da lui 7 non sarebbe temeraria congettura, 
ma non voglio arrischiarla» A me basta di avere ae» 
cennate queste notizie, dalle quali rilevasi cliiara- 
mente che, se a Lucca nel 1200 avea qualche gelso, 
non era poi così diffusa la coltivazione per al bise« 
gno di tanta lavoraxione di seta che aveasi tra noi. 
Basti dire che mentre del 1200 io trovai seta e a- 
higelli di Chiarentana, di Modena, di Lombardia, 
come vedremo tra poco, non trovai cenno di filu- 
gelli 0 seta di Lucca prima del 21 Marzo del l'i35 
in ser Pietro Bnonmese^ dove libre qnarantnno fUi»- 
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^1 nounui ds CBltéw §ò io doè dal veodHore^ 
foroBO pagati lire ottaota a ragione di soldi trenta- 
nove e denari 10 per libra, prezzo altissimo non 
trattandosi qui di lira di piccioii, ma di quei buoni 
danari laodiefli che io dioe?a nel primo Capitolo. 
Trovai per altro In no atto del 1288 lo ser Ugolino 
GIncini ana restltoiione 09 malo lucro fatta fra gli 
altri ad uu tale Dino cosi detto in volgare Delle 
Caldaje'^ e siccome Popera della tiratura della seta fra 
noi dicesi tuttavia lavorare o stare alla caldaja così 
lo sospetterei che quel Dino ricevesse appunto quel 
nome Delle Galdige per esercizio o Introdoaione del- 
r arte. Ma checche sia di ciò, (orna la conclusione 
che i Lucchesi intenti a lavorare di seta non si af- 
faccendavano molto in coltivar gelsi e allevar bacili^ 
ma fàoevano ▼enir di fuori seta greggia al bisogno. 

S* 22* Chi desiderasse ora sapere d'onde i Lue- 
cbesi si procurassero 11 genere bisognevole al loro se* 
tifìcj, in che quantità e di quante specie, potrò conten- 
tarlo, ponendo prima quei nomi di seta che mostrano 
chiaramente origine del paese^ quindi gii altri che 
per avyentara accennano la qualità^ e di ambedue i 
generi il pretio la danari di allora. Devo prima av- 
vertire che la seta greggia si comprava a coppie, che 
frazione di esse era 1" oncia. La qualcosa mi ingenerò 
assai difficoltà^ perchè coppia o coppie di seta io avrei 
Inteso da una parte che equivalesse a matassa o 
a matasse di seta, come appunto nelle nostre cam- 
pagne chiamano tuttavia coppie di seta^ le matasse 
di seta levale dal guindolo della filandra e piegate, 



quasi in senso di fasckolo o brandello com'è nel Da 
Caoge, se d'alfra |»arCe <|ae1la fratone di onde non mi 

facesse credere che coppia fosse stata una misura, co- 
me di fatto nello stesso Du Cango si legge, ma in 
senso di capacità, e non di peso. Oode contento di avere 
accennato la difficoltà te tralascio a chi voglia o sap- 
pia risolverla, e vengo al generi della seta che ac- 
cennano il paese d' onde derivano ; e di qui si vedrà 
come d' ogoi parte del moodo die prima del 1300 
coltivassero gelsi e bigatti^ convenisse a Lucca la seta 
greggia o cruda per suoi setifiqj. 

Il genere pià comnoe di seta che si comprava 
a Lucca in tutto il secolo decimo terzo io cento e 
cento documenti che mi sono passali sott' occhio era 
quella dell Asia, cioò del Gange e ^ella Georgia, on- 
de la seta è indigena, come io credo chiaramente ae- 
oennato in queste due denominazioni iHa gangioj $eta 
giorgiamL Diamone di tanti alcuni documenti dei più 
anticlii che io mi abbia : nel libro LL. n. 5 del 1230 a 
X f. 5 trovo due atti, uno sotto T altro, di compra fatta a 
Lucca di seta giorgiana, nei primo dei quali leggo 
così: lire ventolto e soidi dodici di denari lucchesi 
pretto Vii cappiarum a uneiarmn VIiiJ de eeta 
li^ giorgiana-^ a f. 6:2del libro LL. n. 8 anno 1231 leggo: 
lire nove soldi dodici pretto duarutn coppiarum sete 
gange, dove a colpo d^ occhio si vede che questa 
dovesse essere di migliore qualità della prima eo- 
ftaado tanto di più. E delia slessa seU gangia nel libro 
/ LL n. li an« Ì237 trovo che libre dicennove e sette 
ondeftirono pagate lire setlanlatré ìM>ldi otto ad ra- 
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tionem coppie libras VJ et solidos novem et metimm, 
cioè a ragione di lire sei e soldi oove e mezzo per 
eoppia, dove la coppia di seta non parrebbe che fosse 

y misura di peso, ma piii losto matassa clie forse soleva 
essere di no peso determinato. Della gangia trovo poi In 
ser Filippo Risichi del 1298 una qualità che si diceva 
camelata misqbia con queste parole sete gang le camcla- 
t$ mt>ltf,dove pensai un poco se eameiat» potesse dir 
cannellate eioè incannate, ma non vidi che fosse pos- 
sibile, onde io confesso non sapere che s^ intendesse 

^ per quelle parole; e UQ altra seta gangia meschiata ìa 
Ser Bartulommeo Lupardi del 1294. Così della seta 
giorgiana io trovai nello stesso Lupardi del 1294.iefa 

V iwriiam di nmioria (sia forse invece di Messaoa 
che è nn paese delP Ìndostan?) a ragione di lire sei 
per coppia^ e coppie otto e onde otto de cappellis 
de seta jorgiana a ragione di Gorini sei d^ oro per 
coppia, prezzo che supera ogni altro; e in ser Fi- 
lippo del 1246 ona compra di libre Xlt Infortì gtof" 

X gioni fatti per lire ventinove e soldi otto^ dora per 
teitorio fatto crederei doversi intendere seta già pre- 
parata per tessere. 

Anche V Affrica porgeva seta ai Lucchesi. Ognun 

« 

sa che in antico dicevasi Soldania quella parte del- 
r Affrica in Egitto dove imperava il Soidano. Ecco 
4 dunque la seta di Soldania in ser Tegrimo e ser Bar» 
tolommeo Fuleeri del 1284 con queste parole: uno 
fa confessione e obbligazione di lire 376 soldi cinque 
e denari due mwndim curaum mq^'or» mreatwfui9^ 
cioè npn in picciolf mi di buona moneta, preiio ila. 
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€appii$ XLVJ <l une fuaiuor dé t$ta columia de 
SoifUmia. Questo nome di seta colosniia lo ritrovo 
In molti atti aoclie da lè teoia indicaiione di luogo, 

0 con indicazione altri luoghi, segno che forse era 
nome proprio di qualità, non d'origine del paese. 

Venendo ora air Europa mi rifarò dalia Roma- 
nia, e quindi procedendo ali' Arcipelago, alle bolo 
Jonie, alia Sicilia, al Regno di Napoli, Alla Spagna, 
alla Romagna, alla Toscana, e alla Lombardia farò 
quasi ristoria coi documenti alla mano della coltiva- 
zione della seta nel 1200 in Europa. 

S. 23. Posto ii fatto die sotto il regno di Giu- 
stiniano si portasse a Costantinopoli il seme del gelso 
e dei iNwbi da seta, è facile intendere che ivi si pian- 
tassero gelsi, si allevassero filugelli, e amano a ma- 
no se n'estendesse la coltivazione d'intorno. Sa ognu- 
no che per Romania in antico s'intendevano quei paesi 
cbe formavano in Europa, prima I possedimenti dei- 
r impero d^ Oriente, indi quelli dei Turchi, che poi 
•i dissero Romelia, o Turchia. Ora che di qua i Luc- 
chesi nel 1200 facessero venire filugelli e seta,eccone 

1 documenti. In ser Ghirardetto da Chiatri dei 1286 
io trovo che due di Rrancoii confessano dover dare 
a Taro Anselmi cittadino di Lucca lire tre di piceioli 
umidum formam statuii . • . pretto Ii6ranm eex 
petiorum filusgellt copti de Romania ab eo emptorum^ 
e ciò a 7 di febbrajo : e poco di poi lire cinque e soldi 
quindici pretto librar um undeeimet uneiaruifi umpe^ 
iiorumfhuiUfUi eopti de BamoHia. Cbe cosa s'hitonda 
qui per filugelli cotti, non saprei: certo è che la bas« 
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sezza del valore e V espressione di pezzi indicano o 
fondi di caidaje delti sinichelle^ o filaticcio. Ma di Ro- 
mania veoiva a Lucca anco seta della miglior qua* 
litàfOMBlra Mliostetto noCaro ed annoio tfo?o,€Ìiel^ 
bre Tentinof e e meno S9té d$ Romania furono pagato 
lire centotre e soldi cinque, e in ser Paganello Fian- 
d rada del 1273 cento diciolto coppie e once dicen- 
uove sete de Romania a ragione di lire sei e soldi 
dieci per coppia furono pagate lire settecento settanta 
due e soldi tre di piccioli, e in ser Tegrimo e Bario - 
lommeo Fuleeri del 1284 io trovo un obbllgaaiooe 
di ducati settanta, soldi sei e denari ire pretto decop- 
piis XXXVJ el une, una de seta de Verta o sia di 
Garaferia nella Romelia. Trovo anche in ser Tegrimo 
e ter Bartolommeo Fnioerì del 1284, ona qnalilè di 
seta ié Bmnamadida de Caoo/Mft; e in ser Grego- 
rio Orlandi Paganelli del 1205 seta turekiameschiata 
a ragione di lire sci e soidi quindici per coppia^ e 
Turchia assolutamente. 

$. 24. Quanto poi all'arcipelago e alle Isole io« 
nie cbe porrò Insieme, io trovo in ser GhirardeCto da 
€biatri del 1286 orsojo crudo ds Smirre cioè Smirne 
libre sei e due once pagato lire trentasette di piccioli, 
e p«r orsqjo sMotende seta tortaio la seta che serve 
a ordire come spiega la Crusca: in ser Tegrimo e fiar- 
tolommeo Fideeri del 1284 troTO lire trecento tien* 
tasel e soldi ^attro di piccioli per libre settantacin- 
que d$ seta de smirro allara ad pondus Jannuense 
quamconUitit incìvitateJanue solidos triginta unum 
d$ Janua per lilframi più seta de Smino el de Filadelfia 
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Trovo io 6er Gregorio Orlandi Puccinelli del 1293 
lire damalo aaa e ioidi dodici prelio eoppiarftm ot* 
§HUi tuiMif $i umùwmn oelo de $ela nieekilia ( cbo 
lo BOB 80 che vof lia dire ) ei mhzani { che io penso 
voler dire di Colossi) a ragione di lire nove e soidi 
nove per coppia ; e nello stesso seta de Homania de 
PairiMo A ragiooe di lire selle per coppia; come seta 
di Patraeso a ragione di lire sei e soldi ciaque la eop- 
pia trovai Id ser Pagaoello Flandrada del 1273. Tro- 
vai anche iu ser (ìrugorìo Orlandi Paj^anclli seta ca- 
stulina .le Durasso»e seta Oiptuia^ ì sia del Catlajo 
io Asiago di Gattaro in Dalmazia ia ser Bartolouiiueo 
Booomesl, ma del i:|.'U eoa (fueste parole » fiorioi 
aakento per comprare In Geoova fardèllo» qualuor 
tele CiUtme^ tre dei quali fardelli doveano consegiuirsi 
a un di Poggio in Parigi e il quarto a Lucca. 

S* ^* Delle due Sicilie trovai che venisse seU 
« Locca sottaoto dalla Galabrta,e ciò io ser Grego- 
rio Orìaodl Pueciaelll del 1295 oob qveelc farole 
« sefa calarrese a lire cinque e sMi otto per cop- 
pia : seta di (Cosenza del 1248 nel libro LL. n. 2-2 c on 
queste parole, cioè lire treoeotosellaBilasei e soldi quat- 
tordici pretk coppiarwm aepltu^nfa et medimm me 
triate ( forse tirata) ei fimie de CeeetUa ad ruthwnn 
eeMmmoeio eeL per eoppMm, e seta sovana, cioè da 
Sovano. o Capo Sovano sulle coste delia Calabria ul- 
teriore pagala in ser Rabbilo Torrioglielli del ì M)'2 
lire tre e soidi sette la libra. 2ion che là non si col- 
liranaro gelsi, e bob ai edacaesere flagelli, ma, o per- 
chè lavoraadosiaela 'm Sicilia ai consumai ivi IuIIa 

4 
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1^ iodigeDa,o perchè noa si contervasaero i prolocolH 
dei oolarì che ae avessero eoDtrattato.CerCoè che i 

Lucchesi aveano gran commercio col regno dì Napoli e 
colla Sicilia come vedremo a suo luogo, onde noo è 
a dire che per questo difetto ooo venisse a Lucca seta 
da quelle parti. Veoivano ancora dalle Bomagne filu- 
gelli biaocbiy che si pagavano soldi trenlanove per li- 
bra, come io rilevo da ser Gregorio Orlandi Paganelli 
sotto nome dì/ìlugello romanesco a/Z-'o. Volgendomi ora 
alla Spagna, non è a dire di quante sorte seta venisse a 
Lucca da quelle parti. La più comune era quella che 
si coltivava nella Sor)a,detta per conseguenza seta so- 
riana. E questa era di più guise: seta soriana assolo- 
• tamente,come io la trovo in ser Bat tolommeo Lupardi 
del 1286; seta soriana cruda a ra;][ione di lire quat- 
tro e soldi dodici per libra; seta soriana cruda cam- 
merata^dicui libre undici furono pagate lire cinquan- 
taquattro e soldi sedici; seta soriana d$ eapùwu^ di 
coi libre sette once tre, e quarre tre furono pagate 
lire ventitré e soldi cinque, e lutto ciò in ser Ghera- 
detlo da Cbiatri del 1287. Altra quaiitii di seta veniva 
dalie sponde come io eredo del Duero sotto nome di 
. seta diurioj di cui nel libro LL« n. 30 a f. 12 del- 
Tanoo 1256; altra come io credo dalla Gasliglla sotto 
nomi' di seta castellina^ cha io trovo in ser Ugolino 
Cinciiii del 1296 con queste parole ;)ro coppìis quatuor 
capeliis »ete catuUim ad raiionem librarum XILper 
eoppiam; o sotto nome di seta catlo/iAa come io trovo 
più volte in ser Paganello Fiandrada dell273, ma va- 
lutata appena la metà del prezzo per coppia, forse 
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perchè queir aggiunto di rapellis^ nel caso di cui so- 
pra, indicava seta più sopraffine: altra dall* Aragona 
•otto nome di «eia d« Viliagroda pacata nello stesso 
Fiamlrada lire cinque e soldi nove la coppia« 

$. 26. Tornando ora in Italia anche In Lom- 
ÌHurdia, nel Modenese e in Toscana si coltivava seta 
di questo tempo, e ne veniva a Lucca in gran quan- 
tità. Della Lombardia trovo Costantemente una seta — 
dotta da fregio con queste parole j«la de fregia o 
fresio lumbQtdaf di cui in ser Tegrìmo e ser Barto- 
lomneo Fuleerl del 1284 libre quarantatre meno 
un' oncia furono pagate lire ceutotriMila e soldi cin- 
que; e in ser Bartolommeo Lupardi libre sctlantadue 
e once cinque costarono lire trecentosette e soldi 
quindici. Del Hodanese non trovo seta, ma filugelli, 
segno forse che non ne traessero ancora la seta, e li 
vendessero alla raccolta. In tale supposizione convien 
dire che gli seccassero, o che fossero di seconda rac- 
colta, conciossiachè io trovi una partita di Glugello 
modanese venduta ai primi di settembre del 1294 in 
ser Gregorio Orlandi Puccinelli, e pagata a ragione 
di trentaquaCtro soldi per libra. Della Toscana non ' 
trovo di questo tempo altro che seta di Chiarantana, 
e ora detta assolutamente di Chiarentana, di cui cop- 
pie quarantnno e un oncia furono pagate in ser , ^ 
Ubaldo Garba trai 1392 e II 1295 lire quattrocenta 
dldotto, soldi dodici e denari sei ; ora di $er Opito 
de Chiarentano In ser Tegrimo e ser Bartolommeo 
Fulceri del 128i a ragione di lire nove e soldi uno 
per coppia; ora detta i#<a CappelUcUde ChiarmUma 
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( che io penso estere stalo oome proprio di un col- 
tivatore da quelle parti) dì cui coppie sedici e ooce 
venti trovai pagate lire centouovaiitadue, soldi cin- 
que e panari dieci in ser Gregorio Orlandi PaganelM 
delio stesso tempo. Sia forse elle I primi a coltl?ar 
seta In Toscana fossero gli nomini di diiarentana • 
Chiarantaua^cbe fu un Castelluccio dei Sai imbeni al 
dire del Rcpetti fra la Vai d' Orda e la Val di Chia- 
na? Ili difetto di altri documenti, couverrebiie dira 
che A (i). 

$. 27. Yenendo ora ad altri nomi di seta o di 
filngelli, che non mi sembrarono indicar luogo onde 
venissero ma qualità^ me ne spaccerò più^reve- 

(1) Nello tUtoto di ChiareoUiiia Irai 1S14 e 1816 in voi»' 
fartt elM si eonterra presso il alg. Pietro Blganl la FirooM, 
sol pmsltinio atlieolo M libro qnario al legge eoaha Aao» 
BUtolo 0 ordiMlo ito' ohe qoalooqn.c persoaa latrarà ai 41 ne 
la vigna o chiosa del sifoore aeoza parola del pogiooale pa- 
ghi per ogni Tolta X soldi de denari corieati, e de noUe XX 
soldi della ditta moneta, c se coglierà rrotla, o foglia, o altre 
erbe da mangiare di dine paghi XI. soldi di den. corr. e di notte 
IIII lire di denari corr., e nel tempo che ci fosse 1* olirò chi 
sir.'i trovalo di di paghi XL soldi, e di notte X lir. di corr e 
sia avuta per legiUima prova se alcuna persona sirà trovata 
io la ditta tigna, o che sa. E sia di queste cose creduto al sa» 
ramenlo dell' ostieri ». Ora quelle espressioni se coglierà frutta 
o foglia ec. pare a me che piV i documenti allegali debbano in- 
teodorsi per frutta o foglia di gelso, corno per cccellonza la 
chiamano i nostri coloni, e dicono coglier la foglia quando bru- 
cano il gelso, mentre per altri alberi o arboati dicooo di fra- 
sche e fronde. 
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mente con un catalogo che, sebbene steri le^dimoslrerà 
DoiMlìiiieiio U grande abbondanza d' ogni genere telai 
che nel secolo declmolerio a Lucca si comperava e 
si lavorava. Trovai dunque Hta de fre$%o e tela bianca 

de fregio^ orsoio crudo ' e orsojo ognun sa esw^r 
seta (la ordire ); trovai partite di seta così delta te- 
atorii de ullt amare a udi^ filui;elli cosi detti ferni" 
toriiMi;seia mcehilia^iòtataiitM o fn/am^sela co- 
/timiOfSeta ma2mtflriii,sela da ca«a/t>ri,8etaeAe//a9 
seta d$ ealaputo^ seta di capitone e seta eapitonia^ 
borse di filugello^ seta mendecascia^ seta di matasselli 
seta matasse de contgij seta ialani et iexucim com- 
prala In Genova^ seta gmatie ; e chi più ne vuole piìi 
sMaunagini facendo argomento dai pochi notari^di 
cui restarono i protocolli di questo secolo, I nomi e 
qualità di altre sete che usavano a Lucea, e di cui si 
perdè la memoria cogli atti che si smarrirono. 

Detto che i Lucchesi nel 1200 non coltivassero 
gelsi, né bachi da seta, procacciandosi d' ogni dove e 
in abbondauEa la materia greggia al bisogno di lor 
magistero, seguita ora che lo esponga per ordine di 
lavoro le memorie che ne incontrai. 

S- 28. La seta d^ogni maniera, che veniva a Lucca 
a matasse o a coppie (che è quanto dire seoondochè 
io I* intendo come usci dal guindolo delle oaldjide ) non 
è alcuno il quale non sappia esser bisogno prima di 
tutto deir incannarla, o sia di avvolgerne il filo sopra 
cannelli o rocchetti per quindi apparecchiarla al fì- 
lalillo e al torcitoio. Ora di questa preparazione del- 
l' incannatura della seta non trovai memoria nessuna 
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net contratti lompo, sogno per avventura, o che 
fosse così usuale da oon meritarne cootrattazione, o 
che r opera dell' incaonare si eseguisse neiropifiiio 
stesso dei filatojo, o del torcilojo. Disid del fllatojo, o 
del torcilojo perchè trovai come due ordigni di* 
versi. Kccoric ^li esempi e i (lucumcnti. In ser Bar- 
tolommeo liuonmese del 1330 fu venduto per Ooriot 
nove d* oro unum filaeierium ad filandum sericum 
eum omnibus iui$ apparattòu$ et fomimentts eum 
vaitckis duobui et fusin de ferro durentis quadra- 
yinta et rocchellis ortingentis^ quod est in domo 
Puccini Nardi de Luca conlrate vie nove pone 
burgi^ e nello stesso del 1335 trovai una locazione 
d^ un filatojo ad filandum serieum ad duo valica 
et decem guindala prò quolibet vaiico^ et decem 
fueos prò quolibet guindolo eum ducentis quadra- 
ginta futiis de ferro et toddem corrhis et totidem 
ichacchettii et mille rocchettis et duecenti» quadra- 
ginta tetris et duecentii quadragint* eoronelUe de 
magno et triginta stellit de ferro^ aetum ad laboran^ 
dum eie. eum marchio et scarpello et trivella et una 
lucerna. Parimente nello stesso notaro trovai del sud- 
detto anno descrìtto un filatojo di seta a due valichi 
con 280 fusi^e più in quetl' atto medesimo come cosa 
distinta e diversa, untim lore tòrium novum eum fu- 
sis centum ad unum valicum, E sebiiene questi e altri 
ctie io tralascio per 1>revith, non sieoo documenti del 
decimoterzo secolo, ma smIcì primi Ireiil'aiini do! su5- 
segueute^chi dirii che (tli ordigni dei lìlatoj e doi tor- 
citoj non usassero in Lucca da più di un secolo, dove 
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r arte della seta era in fiore da tanto tempo? con- 

ciossiachc, se per le sofferte peripezie dei pubblici ar- 
chivj non ci restarono che io sappia documeutt del 
1200 in ordine a filato] e torcitoj, ce ne rimasero al- 
tri che gli aappongono di oecewità già la uso, e ba* 
sti ad esempio V orsojo filato di cui parlasi in un 
alto di ser Giunta Ranieri del 

S. 29. Dei cocitori di seta cocìtor s^tie (che è un 
arte, quantunque la Crusca non registrasse, nè defi- 
nisse in questo senso, la quale si esercita attorno alla 
seta già filata e torta preparandola alla tingitura ) io 
trovai spesso del 1200 documenti che li ricordano, 
come ad esempio il Betto cociior sete in ser Gilio 
Ghiselli del 1291, ma come arte della persona cbe 
interveniva a un contratto qualunque, non mai In un 
atto relativo all'arte stessa, che in qualche modo me 
la descrivesse cogli usi e gli ordigni suoi. Perchè 
forse mi do a credere, cosi il cocitore come il c/- 
lindratore dalla Crusca parimente dimenticato, non 
difierenziassero in arte dai tintori di seta, di cui 
prendo ora a parlare. 

$• 30. Accennai già per occasione delP arte della 
lana che di due sorte tintori erano in Lucca nel 1200, 
i tintori da lana, o sia come si dicevano pantwrum 
lane, e i tintori da seta e da lino, o sia come si dico- 
no tintori andadarumHte et panni Uni* Accennai an- 
Cora d^Ii ordigni e del colori di cui si servivano i 
tintori in genere eoli* avvertenza di non saper definire, 
se proprj dei soli tintori da lana, o comuni anche a 
quelli da seta. Non ripeterò ora il detto, ma esposti 
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die io abMa dite be' docometiti deir arte di tlagera 

ili seta del 1:>00, fra gli usi proprj dell'arte rileverò 
anco i colori che ivi si nominaoo. Odasi prima il sunto 
di un documeoto del 17 geooi^o 1292, che è un con- 
tratto di società. « Joannis q.Bonamiri Paiiomi ftn- 
lor em parte una ( forse i tintori di seta si dicevano 
tali per eccellenza, nel qual caso avrei altri documenti 
di società da allegare^ e troppo più antichi ) et Ciuc- 
cu$ g. Tedaidiai$t franei$cu$ (Uius Campanari Frati' 
ehi mercatore» ttete et filugelli prò se ip$i$ et olii» mer» 
eatoribue età, iniendente» $mul eompagtkiam et socte* 
tatem facere in arte tingendi et tingi fadendi $etam 
et filiuji'llnm et alias mercatìonex^ et propterea apo' 
thecam camunem et massarUias et alia ulilia neces^ 
earia kabere^ conTennero insieme die il detto Giovanni 
tintore starà nella bottega che essi apriranno, e in 
quella exeretbit et operaòit artem tintorie bona fào 
eA e. mal od tenda et githernando fdcliler sedam et filu- 
gellum, conte pure le cinquecento lire di denari luc- 
i^besi di capitale die gli consegneranno, sì per l' esercì- 
zio deii^ arte, sì per acquisto di massarizie. Renderà 
egli conto ogni mese, e avrà la metà del guadagno 
sollraltL' lu spese, purché non contragga frattanto so- 
cietà con altri, nè tinga o f^tccia tingere altrui mercan- 
zie: così al rogiti di ser Ugolino Cincini. Ecco un tin- 
tore da seta che alcuni mercanti obbligano a tingere 
per conto loro mettendolo in società di guadagno. 
Quanti penserebbesi ora che di questi tintori fossero 
io Lmxa alla metà do! decimoterzo secolo, non con- 
tando i garzoni, nè i lavoranti, ma i soli capi d'arte? 
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oUantasei e più che meno, onde ne ar9;uis4'a chi runle 
r abbondanza del setificio. Ciò io rilevo da un pre* 
ìHmMido docDiDeoto^die amnda stato veduto e Ira* 
terilto prima él medalchiarMiiio tig. Biuthese An* 
tonio Mamma per lasloria^eheegli Ha r a ec e g ll e B J o 
della mercalura Lucchese io generale, mi asterrò vo- 
]enlìeri dal pubblicarlo, lasciandogliene il merito, con- 
tento di un semplice sunto, che rendesi indispensabile 
neirargomeato che boa mano peroceasiou dei Lnedi»* 
aiaVenetla^e di «piello eheei oondowero e ei opera- 
rono. Il documento di cui parto è del 1255 ai quattro 
di agosto, e conservasi ora tra le pergamene dell' Arch. 
dei Notarj, e di cui dobbiamo esser grati air egregio 
sig. L. Gabrielli direttore, il quale aoopertolo in una 
membrana cbe aervhra di coperta a no profoooilo di 
mitaro, lo tolse amorevolmente, e lo registrò tra piti 
altre pergamene che egli raccolse e salvò nella stes- 
sa guisa. È quella di n. ÌM col titolo, dopo la solita 
lavocaxione del nome di Cristo ec. Staa^um Carta $t 
Saeramentum TViUonim Sendadorum mu et panni 1»^ 
cane dvitatis Surgorum et SMuruorum-^ sono yen- 
tot lo articoli, ed è la stessa carta originale come io 
credo presentata alla discussione e approvazione della 
UnÌTersità dei tintori,imperciocchè di contro ad ogni 
articoletto è notato di altra mano placet j% di contro 
a quelli di n. 27 e 28 trovai notato sinilmeBte eoe- 
tum. Esso statuto dei tintori in seta fu approvato da 
Do\io dei Dovii Capitano in presenza degli anziani 
dei Popolo. E lasciando quia chi spetta delle atlioenze 
colla politica del tempo, noterò quanto ad arte che 
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aiÉA i<«gge?aii i ualYttrtiU da boon tempo con ea« 
pittai o guardie deir arte e eoo otto consiglieri che si 
rioDOvavaoo di tanto in tanto, non essendo qui parola 
di prima istituzioae, ma di giuramento di quello cui 
ooovaiiMOtesi obbligavano. Noteròcbe i aoodadi stret- 
ti erano di braccia ventiquattro il peno e i larghi di 
dodici come rilevasldali^ articolo tono, che I aeodadi 
di color vermiglio doveano essere (ioti in grana (art. 
6.), che non si doveano tingere zendadi fatti fuori di 
paese, nè fuori di esso esercitar Parte (art. 14 e iò)f 
che da nìssun discepolo di tintore doveasi comprare 
altquam gramm alumnii tei radieem Hngendi tei 
heriei (art 18), che non fi doveano cilindrare ien« 
dadi vermigli se non tinti in grana (art. 17), che i 
zendadi doveansi misurare colla canna delTarte (art. 
20) che era di sei braccia (art. 26)^ che i zendadi 
vecchi toltento per mantelli e vestimenti ai potevano 
cilindrare e tingere ^xcepio de ruòta et berizù Le 
altre prescrizioni savissime per l'integrità dell'arie 
si leggeranno in quel documento, quando il prelodato 
8ig. Marchese pubblicherà le memorie e i documenti 
della mercatura di Lucca, non solamente in seta, ma 
in ogni altro genere, e non soltanto in un periodo di 
tempo, ma dalla sua origine Ano a noi, e auguria- 
moci che sia presto. 

Dalle cose esposte in ordine ai tintori in seta 
parrebbe che allora non tignetsero in accia come usa 
oggigiorno, ma in pezia,onde dicevansi tintori di zen- 
dadi, se pure non facessero Tuno e i^altro come 
vedemmo in quel contrailo di società^ in cui si parla 
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arte lingendi setamet filugellum'^B come il filugello 
DOD si Unge se iioo ridotto in seta, cosi può credersi 
ehe li «ppellaasero tiDtori di lendadi anciie quelli 
cbe tingessero seta in aeda. Certo è, ebe nello sta- 
tuto o finrameoto apparisce che ti tingessero in pena 
i zendadi almeno che si dicevano stretti e larghi, di 
cui a suo luogo. Io credetti bene non però di ragio- 
nare dei tintori prima dei testorì^ cui ora discendo. 

S« 31. GIM in LwsM «M^aifrfnrt anni^MltOO 
l'arte del tessera lendadi IbiNS «ttrsUrsna pèirMlNla^ 
non che in esperimento di esercizio, lo rilevo da due 
fatti. Primo dalle molle fanciulle che si allogavano 
con questa o quella testora ad addiscendwn artm^ 
impercìoccliè le donne in quel tempo^ di preferenia 
1* esereita?ano. IHììÌ di qnel tempo, perciiè poco di 
poi vedremo quanti maestri testori tra gli nomini ci 
ricordino i documenti. Fra i molti atti che io trovai 
in questo genere di allogagione e di maestranza, basti 
ad esemplo quello del 1231 deir Arch.GapiU libro LL. 
n« 8 a f. 78 per ser Ciabatto, in eni ai legge, ebe tre 
tutori o mottdualdi posero Bianca figlia di Bonnooetto 
a stare con Rubertino, sua moglie e fLiniiglia ad ejus 
artem addiicendam de sendadis et ad serviendum eis 
prò ^ta ari$ dalie calende di maggio a otto anni com- 
piti. Lasciando qui delle solite condixioni di non dorer 
fuggire, né l^r furto ec. ecco quelle della maestran- 
za. Rubertino prò se et ipsa sua uxore promisit 
eam tenere in sua domo et artem suprascriptam fa- 
€tre eam doare diete' tu$ uxori bwMpde, et dare 
$iài eieittm et 9i$iitum eondecsnlrr, e^tiptià duobue 
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prMi mmiié lèmfmhmfnii mitr mì^ ^immI $rpht9 

termino debei et dare unum telare^ unum pedi' 
nem et massarias omnes que expectanl ad ariem. Pw 
amore dunque 4i «ppraiéer quell^ arte e avara Aa 
«Mino Qa tal^o da aiefailarla, si dava ua gki- 
vioftfClie non mre dal volgo, a acnrire la ma easa 
di festori otto auni cootioui. Del 1249 trovai allra 
giovane figlia di uno di Brancoli messa a Lucca 
con Una texirice sendtdorum per otto aooi a imparar 
r arie ooUe medesime condiitoni, salvo cba qui si ip^ 
ciflea il lel^oda consegnarle in fine della maestraana, 
che dicesi umm ielwrem et unum pectinem slrictum 
el alia omniam necessaria ad artem exercendi. (Arch, 
Cap. lilnro LL. af. 74). Ua uu atto del 1200 pare 
che 11 tempo deirammaeslMuneato fosse alquanto ab- 
brevialo, da poiché altra giovine metlesi a stare con 
nnafeo^frice Smiad&rum ad faeùndam et additemi 
dam illam artem per sei huqì, passati i quali dovea 
avere pariiueate telare unum paralum cum iiiis re- 
ètti que necestariìs (sic.) sunt ad texendum mmdada 
( Areh. sndd. libro LI., n. 3:ì a f.99)« 1 lendadi coma 
già vedemmo erano quanto a dimensione di due sorte» 
altri che si dicevano stretti ed altri che si dicevano 
larghi o ampj. Dipendeva forse la misura degli uni e 
degli altri dal capriccio dei testori o delle testrici '/ 
Non già, elle questo avria pregiudicato ali' onestà e 
al credito grande che avea in tutta Europa quest'arto 
Lucchese. €bf voglia dunque conoscere le provvidenae 
della corte dei mercanti di Lucca in ordine a ciò, e 
veder luLiavia la dimensione dei zendadi di allora, cosi 
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in cui coDveDÌvaDO i mercanti di Lucca, e risiedeva il 
console e la magistratura di essi, e guardando a de- 
stra di chi entra per la porta maggiore neir ioterco- 
loonio fra la maggiore e la minor porta scorgerà tut- 
tavia, benché logorato dal tempo e dalla ruggine un 
monumento e una provvisione per la subalterna arte 
dei tes!ori del 129G. Vedrà la due spranghette di ferro 
congegnate nel muro di marmo, una sopra T altra, e 
quella più larga di que<«ta circa il doppio, in cui ap- 
pena si rilevano ora queste parole, che Reruardino 
Baroni tra le sue iscrizioni registrò in questo modo: 
Z.' atììpiesa dei pedini e tempiali larghe e strette A D, 
MCCLXXXXVI tempore D.Johis de Sanginiignano ». 
Ecco dunque una savissima prescrizione, cui si do- 
vcano rassegnare i (eslori quanto alia dimensione dei 
zendadi :doveano dunque usare di pettini e di (empiali 
agguagliati a quella misura (1). La parola tem- 
ei) Nello slalulo di Lucca del 1308 che si conserTa nel- 
r Arch. di Stato. Armario 3 n 75 al libro terzo Rubrica CVI Icg- 
gesi una provvistone De nontereudo nwì rtim t em piar ia ferri. 
Quindi apparisce 1. che le tempiali dovcano essere di ferro, o 
di oielalto. 3. che dovevano ct»«erc sigilhio in quattro parti 
cou sigillo a ciò colla inizialo L. afTìoe che non potessero me- 
nomarsi. 3 che le tempiali pei zenda !i ampj doveano essere di 
qiiarra cinque di braccio. 4 che i zendadi ampjjdoveano essere 
di XII braccia per telo o pezia. e tutti i zendadi di orsojo fi- 
lalo e di teslorio e ordito cotto. 5. che i icndadi tessuti al- 
trimenti si bruciassero pubblicamente in piazza di i Michele, 
li C. linalmenle che oiua testore usaste bozzima altrimenti 



piale tu cercheresti invano nel diz. della Crusca, ma 
parla con qualunque non dico teslora di drappi, ma 
anche MMfiifffttnfnfy tesserandola, o come a Lucca 
dicM» mttmdora^^ ti dirà, che tempiale ò ii ferro 
cbe serre a tonare disteso il tessute sol teUJOy e no 
misora per eonsegaeoza V ampieua. Onde è a laoieo- 
tare che non ne fosse fallo conserva nel voc. della 
lingua, ioipercioccbè se le voci d* arte si prendono 
dai primi esercenti di quella, non doveasi irasaodar 
questa che fu ed è tutta?ia in oso a Luocaf che quiolo 
a seta fu te sovrana maestra nelP arte. 

S. 32. Mi si domanderà ora, se i testori formas- 
sero arte da sè con proprj statuii, dove si convocas- 
sero^ e quanti maestri teilort presso a poco avessero 
in Lncea. Io non ho documenti per Teriiè> del lifti* 
che rispondano ai fatti quesiti, ma ne ho del sasso* 
gucote secolo, e tali che mi danno ragiono da argo* 
mentarne, e meritano per cousegueoza in desiderio, di 
altri che io li esponga. 

Il pruno, cbe è del 20 Febbrajo 1320 tatto 
in Lucca nella Chiesa di s. Frediano, suppone ta 
fraternità o scuola dei testori gik da buon tempo 
in Lucca sotto T invocazione di san Marco. « Nicolò 
Cernuti^ Bernardin Hanucciy Mannui Imetty et Anr 
dnat IwMtwrù lexHHres Ime. eto. iioet maiforii frOf 

fatta che di acqua chiara e di semola. Erari dunque c v'ha 
tullavia uua boziìraa da teclora di ««ta, c assai diversa da 
quella che deflaiaca la Crucca per aéla lela ài liao eoo ua- 
tome M. 
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Urniiaiis iancii Marchi lue. civ. prò hoc pretenti an- 
no fiMtwfU ewèfun Symani Lupij Jfontio UòerteUi^ 
Salviueeh CurraHy Twralh Bart9hm$i lue. cMui 
t9xton^uij9ii9ribu$nimittrn$ 4ieufna9rmmi$ €tc. 
se habuisse . . . duas cassas^ unum duplum lini, unum 
duplum de silico^ unum guanciale^ guatuor ceros ce- 
fit, unum tavoli iolum et Uhra» oeto cere mi eandelis 
$t eolidoe qv/indeei»^ qmo»éemro$'et re9 éfmi eoe to- 
here ete. eonfeeei suni^ e «lie proibeUOBD poi rendM 
forum sueceisoribue. Così per ser Bartolommeo Lu* 
pardi. (Jra che questa non fosse uua qualunque fra- 
terna, ma la frateroa, la scuola, o V università dei te- 
•lori flotto r iB?oeazioB di mb Marco rilevo io chia- 
ramoCe dauo allro docomeato per sor Nieolao Lupori 
del 6 maggio 1358 a f. 148, di eoi ÌMMti l'esordio e 
un sunto della risoluzione. Comincia così ■ ad hono- 
rem omnipoteniis Dei et gloriose Virginis Marine 
matrie ^ue ei beaie eante Crude et beati e. Morei 
emmfriieu 4nimmm^ i^stolarmn Dei et Mim eif* 
rie Paradise (sic), ùmvaeatiey e^hadwuUie et con» 
gregatis hominibus et universitate totius artis et 
exercilii artis lextorum drapporum sete lue. civ. et 
burgorum ipsius in ecclesia sancti Leonardi eapètèe 
Burgi /«€• do* { eeoo dove ora oonreiiifaBo )de hmm* 
dato Co/tteetnt Fermi fitm/iV eurie MeretUonm ium 
eie, prò evidenti utilitate et emergenti necessitate to* 
tius diete artis textorum et prò infrasrriptis speda' 
liter agendis etc. Quanti eraoo gii adunati ? Cento 
eeisaDta qaattro coi loro mmbì e cogmini óMiMa 
«uni textorei dn^i^ntm uie. Erano tutti? Ko: Min 
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duo paries et ultra satin de trìbus partibus hominum 
universtt'itÌM, Tutta ruoiversilù dunque de' maestri 
tefltori passava allora i 240* Uiamo per maestro te« 
store dieei • oadid teli^, e m avfena oirot «a tra> 
nlla. E ooUte cIm «IIom era eegaita la diifiartiaaa 
che poi Yedremo dei primi del 1300. Quanti dunque 
non doveano essere uu secolo a\anti? argomenti 
chi vuole.Maaqual fine si adunaiooo ? Per eleggera 
a Bomioafa falla di laro mtitueadoll aperarioi ar 
fu€$om Midkat. .in <mmlbm et sìngylii tpmtrumluh 
«iiatMi €t umviniiatti m iotidum eaum He. Quali 
caase avessero alle roani non dicesi, ma non dicendosi 
nemmeno di statuir nuove regole ne viene che già d'ora 
aveseero loro capitoli o slaluli deirarle. Certo è oba 
pochi aaol appreao parve loro bleogaodi rtiòmara 
quei iracclil8(atotH«OBcl088iacliè del 1376 laser Bar- 
tolommeo Buonmese trovo di nuovo raccolti i testoni 
di drappi d'oro e di seta iti numero dì J 38. tre dei 
quali si dicono testori di velluti, con decreto di eie- 
aittiie di aUluUg^assia di alcuoi di lora eoa laoollà 
a baHa di compilara e prescrivere auovi statati. 

S* 33. La condizione posta nei coatraUi di amie* 
strania a favore dei discepoli dei testori io seta di do- 
ver coQsegoare loro iio telajo coi suoi foroimeoti 
m' iodiM» a aredare, ohe nel 1200 I maestri testori 
soitaato caoasoeasara V arto di castruIrU. \ieae doo- 
qoe che lo descriva ara i leli^ usavano io 
quel secolo, e di quante sorte, come pure die io 
dica della concomitante arte dei Licciajuoli. Ma de- 
scriiioadi to^i noo trovai BegU atti dei 1200; esparrò 
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dunque quel ch«s ue Ititei aei documeDU del 1300, 
coociossiacbè io uod creda che vido?esee avere gran 
diÌRsreoia,efedifRsrenia vi ehbe^ dovette essere in ma- 
glio, e mirila quindi che si conosca la desci i/ioiu; 
del tempo più prossimo. Dei 1^)35 lessi iu ser l'i«.'tro 
fiuoomese allogata la mota di uo telajo cuin pecihu 
eOBiio 9t »Mii$ $t una liccìaiuroycum ramiset ptum' 
bii et tabuHifCum girtHiè^itanghisei eumtoiofor" 
m'menlo. Del 1373 in ser Orso Barseilotti lessi di un 
telajo venduto lìoriiii d oro prò ifsnidii drujjjns 
de seta munito capsis^ banchi Sy suObiis^ liccis^ pedine^ 
eordii^et wamUnualuefomimentii nficetsariit^ej^oea 
dipoi un altro j>ro temendo velluta» coi solili forui- 
menll, salvo la giunta delle spole sjiMffts ivi espresse. 
Dei 1378 in Sluioue Alberti trovai la vendila falla 
da Francesco del fu Nicoiao conte de'Guidicciuni a (ìio- 
▼anni q. Jacopi de Venetiii textoridrapparum ette Luce 
eonmarantù di un grosso telajo usato aetum od te* 
aendum drappo» in ealidi» viginti duobue et dimidia 
( che io credo misura del telajo o del drappo che vi 
si tesseva) in griccig oclu^el irigìnta scj: Hjaltiri- 
cum omnibus suis apparaiibus e poco di poi ticiio 
Stesso ootaro altro telajo tVi solidis tredeeim et dena» 
rii» quatuor in oeto camini» eum omfnòu» ete. Tor- 
nando ora indietro per altro genere di tela] ecco ciò 
che trovai. Due telaj ad lej-cnda cairustiainita ven- 
duti lire veutidue in ser Babbilo Torringhelli del i i08. 
Uo telare ad texendum eamuca ad tirandum in t onfo 
eoldorum viginti untui et medii ad oeto griccio» eum 
tribù» fili» itt demibu» venduto per quindici fiorini il 

5 
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1379 in MT Coole Puccini. Sette teijy, ano dei quali 
a tew^ ndo baldaeehtnot^ altro telajo largo a teaindo 
rifetsoi^ in cai lavorasi ora unum (elwn refeuum co- 

lon's azzurri^ altro telare ad grtccias a (exendo drap- 
posyC nìiro u-iare stretto da baldaccliini : i quali telaj 
si divisero fra loro (re testori il 1355 in serNIcolao 
Lupori; del 1388 in ser Domenico Lapardl tmtim 
lare a zactare (sic) braecaiis in vigintiquinque ioiidi» 
in odo grfcets in tr!ginta sex Ugaturis^ e nello stesso 
del 1390 unum telare prò te xend i s drappis damaschi- 
mi quatuor caminurum stimato quarantasei fiorini 
d*oro.E questo basti dei telari di vario genere di 
drappi, sa cui dovremo tornare ricapitolando qaan* 
do scenderemo atoccare delle d i verse stoffe che si lavo- 
ravano in Locca. Quanto ai lacciaroli (laccìarolus ) 
o licciaroli, non so se dica bene V Alberti iulendersi 
sotto questo nome,/un^At regoli di legno che reggono 
le lieeiale^ mentre io credo più tosto che s^ inteodeisero ' 
allora gli uomini che servivano e servono tuttavia al 
tiratojo dell' ordito da seta, come pare che dicasi in 
un'alto del 1357 per ser Nicolao Luporf dove uno 
licciarolo d'arte si mette con un testoreascj^irloj^ro 
lieeiarolo ad tirandum dregppoi, 

J. 34. Dalle cose fin ora discorse coi docamenti 
alla mano, senza ciò che ne porta la fama, e quello 
che dovremo soggiungere in ordine alle varie sorte 
di stoffe a disegno eoo diversi colorilo come oggi di- 
cono ad opera, ne viene che, o i testori stessi si co- 
noscessero di disegno, o che si valessero a ciò di mae- 
stri neirarte. Ora che si giovassero a punto di qae- 
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sii, quanluuque non abbia documenti del 1200, io lo 
rile?o da uoo del i:)88edaaJlro del 1391, ambedue 
in aer Simone Alberti, nel primo del quali un Andrea 
chiamalo Andreano cittadino Inccbesedlcesi disegna" 
lor drajijioruni^ e nel secondo un Benedetto del fu 
Gio. di Siena cittadino lucchese disegnatore di drappi 
e Fortino del fu Amadore di Firenie del popolo di 
f . Friano contraggono in Lucca per tre anni società 
ìli arte pingendi figurai et iabuUu $t faeiindi «I jn'n- 
gendi cofanos, 

S- 35. Di quante sorte drappi pertanto si lavora- 
vano a Lucca nei 1200? Già vedemmo di sopra dei 
xeiic/odi,che io non credo definisse bene la Crusca per 
una $p9m di drappo ioUiU, Prima di tutto io penso 
che fosse un nome col quale si chiamasse allora ogni 
specie (li li'ssulo in seta, e i zendadi come vtMiemmo, 
altri in ispecie si dicevano larglii^ed erano di dodici 
braccia il pezzo^ altri stretti, ed erano di 24 perchè la 
larghezza di questi era la metà degli altri circa un brac- 
cio. In secondo luogo non disse vero la Crusca oolPad- 
diellivo (li %otlile^ imperciocché i zendadi erano di due 
altre sor^e, cioè zendadi leggieri o come disse la Crusca 
jo/li7t, e zendadi graoio pesi. Se ne vuole un esempio ? 
Eccolo del 1200 nel libro LL. n. 25 (Arch. Capii.) 
Antelmnellus quodam Raineri recepii aJaenpo Pa» 
rente tintore pctias XV fi et bracliia XVJ de sendadis 
grati (sic) brachiorum XXYll per pelium ( ricordisi 
che quesU) alto precede di cinque anni lo statuto dei 
tintori ) que suiti fiitUe^ in numero quorum ewU X 
pedo vermiHa^ et quatuor petia ffrnf jalla^ et verdi 
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sunt Irta ptliu. Ilem in alia pai fc rcrcpit petias ^e.v 
de leois {sic) verni il ia. Dai semiidi biancki e sireUi 
trovai che pezie undici e braccia tre furono pagalo 
lire venticinqae soldi ondici e denari no?e il 1231 
( Libro LL. d. 8 f. 2 Areh. Capii. ) là dove io ser Te- 
^rimo e ser IJarlolommpo l'ulceri dei 1281 i si nd idi 
bianchi furono pagati a ragione di lire sette e soldi 
cinque la liiNra. Vedemmo dei teiaj beocliè nei IJOO 
prò texendo drappo» de$eta^ dei te!a] prò Usindo oe/- 
/ftlo«,dei tclaj ad iexendum eafnuca{camu€ao camoea 
sono secondo il Dii (laii^c jninni ^: m i vel jìt ueliosiurin 
speciesy 0 pannus sericus et more damasceno confeclusj 
italii damoMco ), dei telaj ad iexenda caérasciamita 
{eatauamiium %iali$ ealano giusta il Da Gange itr 
$eriei pur(jamentwn^ $§te §ros9Ìori» feniis) dei CelaJ 
a texendo baldacchino» (cioè drappelloni, come nel- 
l'esempio di Matteo Villani « la bava era coperta con 
fini drappi e bùldaccliini di sriae e d'oro» di telaj a 
textndo rifuto» { che era di colore OKurrof ma non 
$0 dire di più ) , dei -tela] a zaeiare broccoli» ( e broc- 
cato è seta tessuta ad oro^o a brocchi, cioè a diseguo 
di ricci ), e di telaj flnuimentc prò iexcndis drappia 
damaschiniSf(e damasco, quantunque noi rc^^islrassc 
la Crusca, ognuno sa essere drappo di seta a disegno e 
di color rosso come appunto damasco vuol dire in 
ebreo dipinto a sangue). Di una famiglia Damaschi in 
Lucca si hanno nitiiuoric lino dal forsecliè dal- 

l'arte di tessere drappi di questa <>aisa ue preuUcise 
il nome ? Di tutte queste sorte di drappi io seta ve« 
demmoy come io già diceva parlando dei diversi tolij. 
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$. 36. Aggiungerò ora ttìtnnè al(re guise di stoffe 
che trovai nominale^ ma non per ragion di telaj. E 
prima porrò i trapunti di seta che trovai ricordati 
nel libro A. ^ D. 2 Arcb^Cap, del 1232 per occaiiooe 
di un cavallo d'arme Tondato ewn irapuntù strici 
(elle forse poterono essere nella gualdrappa ricami 
in seta): ponj^o in secondo luo^o il /xtrlt n-ann lavo- 
rato ad rosas^ di cui nel Libro LL. n. 30 Arch.Cap. 
a f. 97 trovai in pegno una peiaa (e buccherame è 
drappo di color bianco, di cai il Boccacci ricorda una 
coltre di buccherame cipriaoa bianchissima, e M. Polo 
una città che iia nome Arzinca dove si fa il miglior 
buccherame dei mondo): pongo in terzo luogo il taf- 
fetlà, che è tela di seta leggerissima e arrendevole 
come dice la Crusca, di cui trovai il preiio di lire 
»Ì'\A per libre 37 e un oncia lajferiortim di pia colori 
a ragione di lire nove e denari dieci la libra del 1335 
in ber Hartolommeo Buonmesi : metto in <|(iarto luogo 
i can(/ (Vm/iche,sebbene non registrasse la Crusca, sono 
drappi di seta tuttavia in l>occa del popolo e di colore 
ben conosciuto, dì cui nello stesso notaro del 1351 
trovai un testore che riceve danari inlaborerio texture 
eanyiantium facen l<)\ melto in quinto luogo e insii»- 
roe le otto pezze diaspinectoruiìì de Luca broccatorum 
de auro, una pezza eigattami albi broccati de aurore le 
tre pezze eatraeciamitorumgiallorumdeLwa^ le quali 
benché sieno in un Inventario del 1354 del suddetto no* 
taro, non però ho memoria di iwvi' letto volle «Irap- 
|)i di (]uesla guisa negli inventar] di arrcdisacri di Chie- 
se lurcheii nei 1200: io sesto ed uliiroo luogo registrerò 
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qui la coppia di velluti neri in seta di braeeia Cred' 

taquaHru stimati fiorini cinquaotasei, soldi tredici e 
denari quattro, la pezza vellutorum sanguintorum sti- 
mala iìorioi trentacinque, la pezia zetiani vellutato 
in grana el ertmni di braccia qoarantadiM stimata 
fiorini eentosesaantqtto, le quattro pezie broeeatorum 
de auro Colonie coloris ruhei stimate fiorini ottanta, 
le due pezze di colore alessandrino, le due imperia' 
lium^ le quattro raccamatonim vid, duas in campo 
aieaandrinOf le due pezze baldacchinorunif la coppia - 
wllutorum figuratorum in tribui pelis in campo ni- 
gro eum laccio de cremezi et cum pieetolig mridts ot 
albis che in icme con oraojo nigro spagnolo prò 
tani(i zettaui dunque erano drappo il cui ordito per 
lo meno era di seta nera), che trovai io un altro in- 
ventario di Ber Domenico Lupairdi del 1397. E clil 
pio ne vuole piò ne trovi (se gli riesca nei notari del 
1200 e del 1300 che io scorsi tulli dell' Arch. Pubblico 
e di quello del Capitolo), e più ne metta. E quaujo a 
velluti registrerò qui il contratto di società in arie 
vellutorum et alterivi laiorerii eele oon patto che II 
conservatore della società col danaro messo in com- 
muue faccia lavorare dodici telaj ad velluta^ abbia per 
tessitura d ogni pezza quadro fiorini d^ oro, e la pezza 
sia di tredici braccia e mezzo lucchesi, cosi in j^er 
Barlolommeo Buonmesi del 1345. Volli notare qoe* 
sfatto perchè dei velluti in seta lo credo il più au* 
tico. 

^. :n. Lasciatitlo ora delle tante guise di tessuti 
in seta, fermiaiuoct ai broccati d^ oro che abbiamo 
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Veduli) e a quelli che io mi pcoso si tessessero anco 
In argento, benché non ne abbia documenti espliciti) 
e ricerchiamo nn poco se a Lucca fossero di quel tempo 
battilori, come doveano esservi, e quanti. Pare che la 
Crusca, o non conoscesse il nome di battUargento^ o lo 
soUiotendesse in quello del battiloro^ inipercioocbò 
reffistrò questo^solo. E pure a Lucca in Toscana nei 
documenti del mille ducente si trovano queste due no« 
bilissinie arti come distinte fra loro sotto i nomi di 
Baitìtorauri e Ballitorargenh\ e ognun sa che di quel 
tempo OOD si faceva altro nei contratti che dare una 
desinenia latina ai volgari vocaboli. Diamo,di tanti ni- 
triche tralascio per brevitk^nn esempio di amendue* 
Nel libro LL. n.26 delPArch. Gapit dell' anno 1251 
a f. tergo leg^'csl di uno che mette suo nipote cura 
Lazario Balt"lorio ad discendam ariem suam; e del 
1253 Arch. detto LL.n.28 leggesi che uno promette 
di stare te una bottega ad iaborandum de arte ma 
quamfaeit de auro et argento battendo* Qni si tro- 
vano congiunte le dne arti, ma in altri contratti tro« 
vai frequentemente Parte del battere argento da sè 
come il Battitor argenti del 1299 in scr Filippo Ri- 
sichi. Pare che i maestri solamente neir arte di bat- 
tere oro e argante conoscessero i secreti di preparare 
e cuocere Tuno e l'altro, imperciocché nel libro LL. 
u. 32 delPArch. Capit. io trovai un atto che, come 
prezioso documento dell' arte , non mi so dispensare 
dal riferire per sommi capi : Caetraeane Raggerneam' 
p$or (oggi eanUneta o banehiere^ barattiere in anti- 
co)promisit Ugolino /ilio Guglielmi magittri dare iibi 
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ad laburamlwn loto tempore 8ue vite totum auruni et 
argentum fitod fonw mm iaòoram deòét fer se vel per 
uliam p^$omm in èaitmdo et alii$ facendo que epe* 
' etànt (td ipswn laboralorium, . Bt debet idem Go- 

strarnne dare ^ìhi d ' qnalibct libra anj n(i prò xua 
faninira et laboralura solidos septem et denarios sex. 
Et dictus Ugoiinus promisit dtcto Castracani /o^o 
tensore sue vite laborare ei dietum aurum et argen* 
tum..,Ei idem Ugoiinus debet dùcere eundem Ca- 
st racanem bona fide corife et exrof tonare ( forse sbol- 
zonare )aartim, ei (jHousfjuc sr vcrù . . debel sibi Gui' 
iieimo idem Cas(rarane dare de qualibel uncia auri 
pm faeitura solidos duos denariorum. Et postquam 
seiverit • dare debet denar 'os duodecim tantum di' 
cto Ugolino toto tempore vite sue , , Et dietut Castra^ 
cane promisit dtcto Ihjoììnn pnsfquam sriverit coa re 
etc, non docere nec doceri facere aliquam penonam 
filili filios suoi . . . nec aliquid facere vel dicere quad 
ab atiquo addiseatur, nee ipse Castracane debet hot' 
fere dietum aurum^nee batti facere toto tempore vite 
sue ^tc. Aclitm Luce in ecclesia s. ApoHenaris x. Mar^ 
lini eie. 1 250 \T/. KaL Aprilis a f. iU f daballus eie, 
S* 38. Abbiamo qui come ognun vede due arli : 
quella di apparecchiar l** argento e Toro per batterlo, 
che avea un segreto da rivelare soltanto di padre in 
figlio, e quella ilei b.iltor l'oro e I' ai\,MM)lo, e ab* 
bìamo il prezzo di lavora/.iouc delT ar:?(*nl() a un tanto 
la librale delforo a un tanlo i' oncia. K quanto alla 
cottura e battitura insieme dell' oro^ chi voglia inol- 
tre sapere di quali e quanti carati col diversi pretti, 
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legga net libro LL. n. 91 a f. 56 M ( Arcli. 

Capii.), e trovtirii due battilori i quali promettouu 
quoquere et battere in foUis uncia deW oro (sic) a 
XX canuù infra prò d$mrii$ Xil prò uneia» St a 
XX earatis ugquB a XXIÌh prò dmariii X. prowH^ 
eia. Et a XXtif ntrswn prò denarHi FW per 
eiam. Quanto poi air arte di cuocere 1* oro e V argento 
distinta e separata spessissimo dal !)at!iloro e dal bat- 
tiiargento, eccone alcuni documeuU. Nel suddetto li- 
bro a f. 117 leggesi di due cbe del 1268 prendono 
da Lotterio Gasiracane ( forse figlio del suddetto) doe 
once d^ oro cotto in foglia e dieci once d' argento «i* 
mìliler per lire venlinove e soldi dodici. Nel libro 
LL. 36 del 1270 a f. 59 tergo uno compra per lire 
tei e soldi dodici ax wiciartm argenii batlitori$} a 
f.63 tergo 00 battiloro|»ropfelfo imctortiiii duodeeim 
argenti in /b/m (era dontfoe da battere o già battato) 
paga lire tredici e soldi cinque; e a f. 82. Ugolino lieo- 
dati Orpellajasi confessa debitore di lire dodici per sei 
once d^ argento in foglia preso da Lotterio Castracane. 
Mi si permetta di riferirne anche un altro che è pre- 
bIoso per Parte da ridurre dolce T argento come allora 
dicevano, che è in ser Tegrimo e ser Bartolommeo 
Fulceri del 1281. Due, dei quali uno è Dottoro q. D. 
Thomuiasiui per sè e Nicolao suo fratello (li noto per- 
chè son di quelli che andarono poi a Venena^ ed ivi 
tanto beoe operarooo) promettono a Gioeco Birri di 
Crhkihnodareeiad iaborandwm totumargentwm quod 
predicti etc. facere vel fieri vellenl dulce a proxime fU' 
turii kaUhdis ianuariiad duoi proximosfuturosannos 
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ff dolimi boUone { quindi forse il boleionello ùùme 
loodiese diqnel eaonellucdo di ottone, in coi 8^ infila 
sofia lucerna il lucignolo, e che alla lucchese dicesi 
ancora cincvulello da cincinno che è fUo inanellalo di 
ca^QÌÌijperuri quod prediclifacere vel fieri factrt ico-» 
etmuure et mirare velUni dieto termino et totum ce» 
menium et cemraeeium et loppiam et pulverem et ri» 
mondaliam quad et quam fondere et imtVan eie. vellent 
eie. et dare et de qmlihel libra argenti lum de piactis 
quam de bolzone crosso (era forse argento di vena o 
greggio 0 msiWA )quod laborabitur ad dulce^ solidos 
quatuor denariorum^ et de qualibet libra baUomeparvi 
quad per iptum Gueekum eeotttmMtur et mirabitur 
denarios novem et de quolibet centenario cementi etc. 
quad fondetur et smìrabilur solidos quadraij ut a de- 
nariorum^ et prò quolibet centenario ceneracci et 
loppe quod fondetur et ecolabitur tolidoi quatuor. 
Et de quolibet libra pulveris et riniondalUe que /titi- 
detur eolidoi quatuor ete, 15 Ifa/, man. Il bolzone 
grosso, di cui sopra, sia forse della vena d* argento, di 
cui iu ser Gbilardo daChiatrt del 1202 uno di Fras- 
sinoro dice di aver comprato dall' Abaiia di quella 
terre unde debet kabere tenam argenteamieuferream 
wl mmtf^eaver pagalo colla metà del danaro di essa 
vena? o si vero delP argentiera que inventa est vel 
inveniretur de novo domino concedetile et que dicilur 
e$se in valle Lime, di cui Caslracane del fu Hogeriosi 
confessa con altri in società U 1260 a 80 tergo 
Arch. Cap. Libro LL. o. 32? Non saprei. Ha ogni 
modo per amore di storia credetti bone di registrare 
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f|aeiH due docomeiili. V argento poi battuto • ri- 
dotto in foglia fu pagato il 1296 in ser Ugolino Cin- 
Cini lire dicci, soldi tredici e denari tre di buona 
mooeU ad raliwem auri Molidonm triginta odo el 
denarior* gew fwmi wwi per oocie sette el ewmdir 
bui qwuuor argmii haliuti tu fidiis» 

$. 39. A chi mi domandasse ora se di questo 
tempo i battitori fossero molti a Lucca, o so facessero 
arte a sè con loro statati, e dove convenissero, lio da 
potergli rispondere con un documento alla mano, il 
quale sodisfa a tutti i quesiti. Il documento è in ser 
Armanno Armanoidel 1279 del seguente tenore. Cbn- 
gregata universitate artis batlitorum auri lue. civ, 
(pare dunque che i battitori dell'argento facessero 
repubblica da sè) in Ecel$$ia s. Saivatoris in muro 
(ecco il conveteno o la sede delFarte )atf peltVtoiMm 
Àdjuii LuporM et P^iìarii Geraldi ét Bovi quondam 
item Z?ori(era forse il console deir arte con due con- 
siglieri) et facla ut moris est dìlegenti impoita in' 
ter eos si placet eis quod juramentum factum per ho- 
minei diete artie ( aveano dunque già da qualche 
tempo giuramento o statuto loro proprio ) de non 
emendo òiMle/Za ( vedremo poi a suo luogo che fossero, 
e come mi mettessero in via di spiegazione di un al- 
tro bel documento in volgare del 1200) nisi certo 
modo ut eantineturincottitutionibuifactie de vohm- 
ta$t Aommum dwte artie et de ouervando eertoe or- 
dinee diete artie • • . euper quibue positue est procura' 
tor et execulor Gerardus Corbi ut continetur pub- 
blice ecriptmn manu Francitci Buzolini notariij ( cer* 
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eai ài ifaietlLo notaro ma non ti hanno più ì pratoeolf t ) 
nmunm H ea$$um ab hù^ m tmieaeicJiapeita 

Petcagltensis consulendo dixitquod placet ei quod ah 
hi'nr in annum omncs qui dicium juramentum fece^ 
runt sint liberi el abtoluii^ ei qtwd dìcinm jurtmm" 
tum tit remisnm ét caMnm, et tcUieti tii tu wiUa 
i&m €t absolutoi dietùi Geraràm, salvi» it$ qtu ob- 

mism 8tmt usque kódie Bntittòre$ auri qui 

predirtis infcrfueruul sunt rirfe/jVe/ (se«iue unquaraii- 
ta di aomi),^er omnes nullo conlradicenle obuaium 
€i reformatum fuii etc. 

Àeia iunt Luce in ioproicripta Scduia eie, ati- 
no D. MCCLXXVIIIJ die mereurii tepiimù mentii fe* 
bruarii indie dune seplima. 

Seguono altre risoluzioni dei capitani dell' arie, 
i quali assistiti dal loro consiglio fanno procura per 
liberare detto Gerardo dal giuramento oeeaeione ftu- 
dellanm. Chi voglia sapere anche prima che lo espon- 
ga quel documenlo in lìji^^ua vol^.iro del 1:^00, c'ie 
avessero che far le budella di bove coi battilori, sen- 
ta qoest' altro in ser l^aganelk) Fiandrada del 1273 
in cui Taddeo battiloro promette di star tanto tempo 
in nna bottega ad battendum aarum^ e sua moglie 
Agnesa ad ahlucnduin htidellas (cioè i foj^li l'alti di 
budella di buca guisa di carta, che servono per sepa- 
rare Strato da strato deir oro in battendolo, e sì com- 
pravano a dozzine come in ser Gregorio Orlandi Pa« 
ganelli del 1293 Puccio battiloro si confessò debitore 
di lire sette e soldi sedici pretto dozzinarum duode* 
lim de ùudellis a ragione di soidi tredici la dozzina ) 
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et ad /iUuuhm mtrwm^ em patto die iìmio pagati 
malMWhw>| uè eu nmt m mit batiiormm auri, 

$. 40. Le parole ad jilanéum mrum^ cui fra la 

altre cose si obbli<i[ava la moglie del battiloro spie- 
gano perchè io eiUrassi io materia dei battilori pe^ 
otcasi<Hia delP arte dalia seta, perehè appunto Toro 
di coi valevaosi i teslori par I broceall e altri drappi 
daeiò^rietiiedevasi per avTontara che Ibise ridotto Ìb 
foglia, e die quindi venisse filato; operazione come 
udimmo che si eseguiva dalle donne odia bottega stessa 
dai [MiUioro. Come facessero allora a Alar T oro e 
l^argeolo noa aaprei. Dirò quanto all^oro die ano 
di. certe fltavasi io accia, di cui trovad taoti docu^ 
menti; ma quanto alT argento non iscorsi di filatura 
memoria, uè iudicazione, segno per avventura che il 
^ modo di filare V argento si dìQierenziasse dalT altro. 
Dissi die V oro si filasse m accia o iuW accia oome 
oUanoiaiite esprimoao taotissimi docamaoti, di 'w 
ÌMSti quello io ser Ugolino Gincini del 1296 col prezzo 
di lirequaltordici e soldi sei prò uno centénario auri 
filali tri accta, e V altro in ser Paganello Fiandrada 
del 1273 col pveao di lire sessaotaselte a soldi diaci 
di piccioli prò ccnrenariic dcccm auri filati cypcr ac-* 
eia. Quest' aeela poi ad filandw» aurum^ o di eauapa 
o di liuo che ella fosse, dovea esser bianca, e si pagava 
assai cara, imperciocché del 1293 io sor Gregorio 
Orlandi Paganelli oo iMittiloro faceva coofsisioae di 
lire centetradici a soldi otto preiio librarum cenium 
viginti »m de a^teìa alba ad filandum mtrum. Veniva 
di fuori: e il i:U2 in ser Uarlolouiuieo Buouiucsi 
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trovo che avesse credito quella di Pisa^ mentre no fr* 
Nicolao del teno ordine di •> Fraoceieo e battiloro 
per ventisette libre accie pnan$ slwrBÒ quattro buoni 

fiorini (l'oro; e il 1311 io ser Domenico Lupardi io 
trovo che avesse credito quella di Mantova, che si pat 
gava a ragione di soldi veniìdne e denari dieci la li* 
bra« oro filato in accia vendevasi poi come udimmo 
a c«fifenartV, che non so bene che misuralo peso si 
fossero, e costava il centenario nel 1257 lire dieci, 
mentre nel libro LL. n* 31 a f. 1 5.> tergo Arcb. Capit. 
trovo lire quaranta prò pretto quatuar eenienarh^ 
rum de auro filato ad ratìonem deeem libr. prò een^ 
tenario. Credo poi che le matasse d'oro filatoio più 
matasse legate insieme sì che facessero uo cento* 
narto si cbiafl|assero gueffe^ mentre nel libro stesso « 
f. 165, e di nuòvo a f. 171 tergo leggo lire quaràntc^ ^ 
prò pretto CCCC gueffis de auro filato m accia. Della 
qual parola italiana del 1200 non trovo nella Crusca 
altro cbe due significati cioè di gabbia come tordo m, 
ipteffa^e di^portodi caia eopr^ giardiuo. .il i 
S. 41. E qui come dell^arte della lana io Usci, 
conchiuderò il già lungo capitolo della seta accen- 
nando cbe^ fra altre industrie cui porgeva vita e ali- 
mento, come i calsi^oli che pure erano celebri in 
in Lucente di cui mi passo per brevità, avea un* ar- 
te speciale che attirava discepoli per impararla fino 
dair Inghilterra; T arte io dico di cucire mitre, di cui 
ad esempio i>asli l' inglese che mette sua figlia cum 
Jannino et Conteua $ua uxore et euttriee inftdarum 
per imparare, di cui nel libro LL* n. 28 a f. 64 deir 
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r Arch. Gapit anno 1253. E non fiirà maraviglia a 
chi sappia, che le mitre si fonno di seta più o mene 

preziosa, e che a Lucca paese dell'arte della seta, 
oltre gli abbati di più monasteri, avea ed ha tuttavia 
un capitolo di mitrati, onde l' arte di far mitre do» 
▼ea esserei di necessità e per eooellenia« 

CAPITOLO TERZOr 

Afflueraa di forauieri «t mereati di Lueetu 

$. 42. Visto e provato come il 1200 fiorissero 

in Lucca le due arti ricchissime della lana e della 
sela, e quindi tante altre che ne dipendono, viene na- 
taralmente una inferenia, ed è cbe Locca fosse al* 
lora nn centro dove da ogni parte convenissero mer- 
catanti, o per isniercìare loro generi di seta e lana 
gregeia, come udimmo venirne qua d^ ogni paese, o per 
acquisto di nostri tessuti d* ogni maniera» L' indù- 
alone dopo le discorse cose, non abbisognerebbe di 
prove : pure ne addurrò qualcuna più per amore di 
illustrare con documenti questa parte dì storia patria 
elle per bisogno. Ma sappiasi in prima dei molti Lom- 
bardi e persone di altri paesi cbe concorrevano a Locca) 
e si allogavano, dove a coltivar terre nelle campagne 
( e ne trovai moltissimi di questo tempo), dove nomini 
e donne a servire nelle case, e dove nelle botteghe 
e nelle officine a imparare certe arti. Dissi certe arti, 
perchè di altre come del tingere in seta e dello àboU 
fonare metalli i Luccbesi erano gelosissimi, e faceva- 
no sacrameotodi non insegnarle altrui. Sappiasi inol- 
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tra dell'ilio che io trovai fraquenUMimo negli atti del 
lauOdl aliogagiooi aoo Mio di caie ai forestieri cke 

convenivano a Lucca,nia di masserizie, come di letti, 
coltri, e ogni altro genere dì atlre/zi bisognevoli a 
flMtter casa. Non do qui documenti di questo fatto^ 
perchè ad ogni passo incontrano. Se dunque veni- 
vano allora tanti e tante a Lucca per agricoltura o 
per esiTcizio di alcune arti, cercavano casa e la for- 
nivano di mobiliare iu aflìtlo, non è obi non veda 
r argomento, che dunque le braccia lucchesi impie- 
gate nelle arti di maggior lucro non haitavano a tutto, 
e come ora i-Loochesi vanno fuori per cercare lavoro^ 
cosi i Luccbesi d'allora abbi-^o^iiavano soccorso di 
braccia straniere per loro servizio e per loro mani- 
Catture. Può ciascuno immaginarsi pertanto come 
Lucca, benché meno estesa d* oggidì per cerchia di 
sue mure, ma però più lar^a d' assai per tanti suol 
borghi ora distrutti, rigurgitasse di popolo, di mer- 
canti e di oper^, dove per iabbriche di lana e di seta 
specialmente nei borghi, e dove per fondachi di drap- 
pi e di panni, che da casaGoinigi, dove ere loro fon* 
daco, veueudo io sa verso la loggia delta poi dei mer- 
canti, e quindi Ouo a canto d^ arco facevano una mer- 
cerla senta inlerruiione. 

Tenendo «ra al documenti specìaliche lo dimn» 
strano, toccherò 1. dei ricoveri o albergherie de* fo- 
restieri. 2. della rooltiplicità dei mulini che siaveano 
intorno. 3. deir arte del cambio, e 4. dell' arte o unir; 
versltà dei sensali nel 1200. ' ^ vtf 
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S. 43. li per comiociare dagli alberghi, noo mi 
tratterrò io erudiiionerair orìgine, iaterniiionee ri* 
florgimeoto in Italia degli onpiij e deiroilerie^cbe eia* 
SCODO può procorarai leggendo la dissertaziooe tren- . 
tesimasellima delle Antichità Italiane del Muratori. Ij 
Basti qui ricordare eoo lui che, sebbeue fossero ia 
Ilio prono i Romaoiy aell' irroaioiie dei i>arbari non 
restò pio Testigio di pubblici ricoveri per forestieri a 
pagamento; e se non fosse che la Chiesa vi avesse 
provveduto con tante istituzioni di ospizj, ospedali e 
di stazioni dentro le città esalto viepiù frequentate, 
il viandante non avrebbe trovato, nè riposo alla notte, 
nè modo da provvedere ai sooi bisogni, se non ricor* 
rendono alla carità degli amici, o all' ospitalilà degli 
estranei, che allora era io pratica. Basti diro che il 
viaggiare di qoei tempi era cosa di tanti pericoli • 
si malagevole, cbe trovai spesso testamenti, non solo 
di mercatanti e di pellegrini in procinto d^ imprendere 
lunghi viaggi, ina, che è più, di giovani prima di 
muoversi verso altre parti d' Italia per cagione di 
stodj. Opina dunqoe il Moratori cbe l'uso assai fre- 
quente di osterie e di pubblici ospizj si ripigliasse in . 
Italia nel decimo terzo secolo. Ciò presupposto, quan- I 
d'anche io non avessi trovato di questo tempo me- 
morie in Locca di osterie; uè di taverne al bisogno 
dei molti mercanti che io sapposi' concorrere, baste- 
rebbero 1 moltissimi ospizj di eariAi che si aveano 
d^ogni intorno, come può esaminare chi voglia il 
dottissimo Uai;ionamenlo lui Volto Santo del ch.sig. 
Barsoccbini. K potrei air opportunità aggiungere i 

6 



82 

ceraeterj che si dicevano pemirinorum^ come quello 
fra gli altri che era fuori della postierla di s. Gior* 
gio sulla ?ia che dioeTasi pore dei pellegrini. Ma la* 
sciamo delle indosioni dove i docomeoti parlano as^ 
sai chiaro. Cominciando dal 134i e tornando indie- 
tro cogli anni, io trovai in ser Barlolomnieo Buon- 
mese ricordato in Lucca un ospizio dei mercanti fo* 
rastieri foremium. Era dunque un rico?ero per mer- 
canli di fuori. In ser Bemarduocio Lanfredi fra ie 
pergamene una volta di casa Montecatini del 1306 
trovai per occasiou di contini una casa e loggia dei figli 
del fu Angiorelio tavernajo, e la taverna minore in 
contrada di san Salvatore in mu8tolio,oggi della oom- 
} pagnia della carità. E lasciando degli altri riscontri 
che avrei nel 1300 di taverna maggiore e minore, 
i hasti dire che fino dal 1296, come lessi in ser Orlando 
è Gbiapparoniy i tavernieri erano tanti che formavano 
V ona societìi con sindaco e priore della medesima, coma 
f rilevasi dal suddetto nutaro che rogò un atto, per cui 
quello che prima era sindaco dei tavernieri fu eletto 
^ priore dei medesimi. Ma faceudomi anche più Indie- 
tro, e senia bisogno d^ insistere sui documenti del 
molti forestieri che venivano In Lucca ad esercitare 
Parte d' albergatore ìwspilator^ io leggo nel libro LL. 
n.lla f. 80 del 1237 un alto di società di albergatori fra 
due non luocbesi^uno dei quali inglese di nazione: ec- 
enne U santo« Aoòòmiis el G^ibertui InghiUsmu f • Bh 
tri qui maraiur tnodo in domo filiorum Lanfrmiehi Mi^ 
ghiari confessi fmr uni in simul se habere societatem 
DALBERGARE (sic) ti oUa foccre, unde posteni umiU 
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Ucrariy e di poi a f. U:> ter^^o una casa iu l.ijcc« 
presa io affitto da mi Beroanlo che dicesi alberga* 
tore. Che si vuole di piò ad argomentarne che Timo 
^ de^ pubblici alberghi fosse io Lucca auche pi ima del 
1200? 

S. 44. l alto dunque ragguaglio fra i nobili della 
citti^ capi di mercatura, operaj, e afflueuia di fora« 
sUeri, argomenti chi può P abbondante d^ogni gè- 

nere vittuaria che richìedevasì per tanta popolazione. 
Potrei dire deir arte dei caciajoli, avendo trovatodi loro 
un'atto benché del 1387 in sec Paofoglia Torringbelli 
in cui V universitk dei cadali congregata Ui s. Maria 
del corso ( dof>ra un convento di Garmelitaof^nti- 
ralisi poi a s. IMercigoli ) eleggeva i suoi capitani e 
i consiglieri. Potrei dire dell'arte dei macellaj e ta- 
vernieri, de* quali pure trovai nello stesso notaio 
un atto deiranno medesimo, in cui V università del- 
le suddette due arti era congregata per suoi affari 
vicino al claustro di s. Ponziano dei frati di monte 
oli velo, diverso dal moderno s. Ponziano. Quando i 
tavernieri si disgregassero dal macelli^ noi so; certo 
è che il 1391 in ser Benvenuto di Jacopo trovai i 
soli macellari della ciltii nello stesso luogo per ele- 
zione in capitano di uno che già era stato in quel- 
r uffizio altra volta. Potrei aggiungere deir arte dei 
fòrnaj, di cui trovai lo statuto del 1373 circa in 
ser NIcolao Cinacehi, i quali fornaj si congregavano 
nella già (Chiesa di san Donato. Ma lasciando di lulu 
costoro non vo' passare sotto silenzio i molti mu- 
goli che nel 1200 erano intorno alla cittji, e delPar- 
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te loro. Non trovai lo statuto, ma (licerlo Ioaveano, 
coiicio58iaehè si ceogregasaero a forma di esso: e do» 
ve mai? Al ponte delle monache, che io credo di 
8.6iasCtoa,qual ponte fa fabbricato i primi anni del 
1200 Kci'o un sunto di loro conjxrefiazione in ser 
Ugolino CtQciui « Congregatis infrascriplis hominibus 
{ sono trenta ivi nominati ) ariti molendinariorum 
eivUaiit lucane adpanimdictum tnonaeharum maré 
solito ( si congregavano ivi dunque da buon tempo ) 
amu) Domini MCCLXXXVI <//(• jovis V/f marlii cau- 
sa eligendi ad brevia (a schede) novum capitaneum 
diete artù deiraturtm hiuc ad kai. Mii mandato 
majorie capiianei lucani populi. cum PelegrinueRo» 
sii electus in annum capitaneum (sic) diete artis. . . 
capUanalus officio sii cus.uis ( forse perchè i capitoli 
volevano relezione come pare a sei o quattro mesi ) 
•le. • Dieci anni dopo cioò il 1297 ai 4 maggio nello^ ' 
stesso notaro trovai, cfaé capitano di detta arte muf* 
gnajorum de Luca a Ponte s. Quirici infra usque 
ad civitalem lucanam (erano dunque isoli mugn^^ 
del breve tratto dal l'onte s. Quirico alla città, e quor 
sti erano venti^ chi per ma, chi per due e chi per 
una o tena o quarta parte di mulino, code circa 
venti mulini aveansi in quel breve tratto) insieme 
coi consiglieri di detta arte, e i soprascritti mugw^ 
congregati sopra U portico detta casa delle monache 
facevano procara per comani Interessi. Posi qui i due 
documenti dello stesso notaro, ma di diversi anni per- 
chè più illustrativi delParte dei mugnaj, i quali del 
resto facevano già aniversità eoa loro statuti fino 
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dai 12759 coo^ apparisce da qb atto di loro arto ia 
Mr Gloota Ranieri di qoelP anno. Ora le a qaaiti 

mugnaj che erano fral monte san Quirico e la città 
in sì gran numero, e quanti appena se ne hanno 
oggidì in tutto il vicinato, si aggiangano quei piò di 
tuì parlano i docnnientl del tempo, al disopra del 
Ponte san Quirico e al disotto della città, e quelli din- 
torno Vorno e ai monti di Compito per tacere degli 
altri, dalie braccie impiegate in macinar grano faccia 
Chi vuole argoviento della immenaa popolaiione cbe 
aveasi nella cittli. 

S. 45. Vero è che il più parlante argomento del- 
Tafiluenza di stranieri mercanti d'ogni parte del mon* 
do in una città,sono i molti che oggi si dieon banchieri 
o cambiatori di monete, e In antico eampiorij o barai* 
iteri. Alle parole ftarol^ere, e baratteria^ treeeom e 
(reccheria, avvenne quello che il Manno disse di al- 
tre nei suoi due libri Della fortuna delle parole^che 
dal significato di cosa nobile, o iunocente eome aveano 
itt principto, degenerassero coli* abuso in tatt* altra 
espressione. Che erano Infatti nel loro principio I ba- 
rattieri se non cambiatori di merci 0 di moneta, come 
presso di noi odesi tuttavia: baratatlemi uno scudo 
per dire spicctolatemelo, ossia datemi Tequivalente 
in piccioli 7 In origine adunque tanto volea dire arte 
del òara^derf quanto arie del cambio. Ma chi dicesse 
oggi barattiere a un banchiere, parola pur derivata 
dai banchi, come vedremo dei barattieri, non crede 
rebbe d* oflbnderto? E ciò perchè 1* abuso dell' arte 
fece veidre fii uggia la parola, massimameoto da che 
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I XlìnUìerì ebbe messo Deli' Inferno i baraltieri Iroppci 
avidi di guadagno per occasione di on^ anziano di 
santa Zita ghermito da un dimonio accennando al* 

r arte di cawbiar moneta numerosa in Lucca, ebl>e 
deUo 

' À quella terra che è ben formla 
Ognun e' i baratiier fuor che Bcniuro ; 

Del no per li denar vi si fa ita, ( Inf. 21 40. ) 
E così avvenne della voce treccone o trecca o trec- 
cola,cUenoQ altro voleano dire in principio, se non ri- 
vendugliolo di frutte, legumi, erbe e tinHli, ma che 
og^i, bendiè in senso metaforico, si prenderetplie in 
mala parte cioè d' ingannatore. Ma che dico di oggi? 

II treccamtntum come vedremo di poi era una truffa 
da cui i cambiatori di monete giuratano di guardarsi 
fino dal tilt. 

$. 46. Deir arte, università e corte del cambio 
in Lucca dopo il Muratori, che prima d' ogni altro 
pubblicò il giuramento (Autiq. Medii Aevi Tomo 2 
di86.30 pag. 881), parlò egregiamente il sig. Barsoo- 
chini nel suo Ragionamento eul Follo Santo a pag. 33 
e sin:L(. F]gli ne parlò per due cagioni princìpalissime: 
prima perche T arte, università e corte dei cambisti 
avea sua stazione nell'atrio della Cattedrale^ dove 
conservasi il ss. Simulacro dei Volto Santo: seconda, 
perchè Parte^ l' università e la corto del cambio in 
quel sacro vestibolo gli era un argomento invittissimo 
a dimostrare il concorso del popolo dalle più remute 
terre a Lucca per visitare quei Simulacro, facendo ra- 
gione che, se il concorso del popolo fosse alato dilta- 
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lìa soltanto, contrattandoai allora uoiversalmente, o a 
moneta delie xecche di Lacca o di Pavia e di Milano^ 
UGO sarebbe slato bisogno di barattieri per chi entra* 
va nel tempio. Nè io vorrò certamente indebolire ora 
il suo argomento. Dirò che tanti banchi, o tavole di 
barattieri e tpeeiari in quel luogo non erano neces* 
Mij at divoti pellegrliiaiiti> e mentre lervivaoo a que- 
sti, non impedisce che non potessero avereaitro fine, 
mettiamo pur secondario ; imperciocché il concorso di 
pellegrini, ciascuno intende che dovea esser maggiore 
nel secolo ottavo, nono e dedmo di quello che non 
Cnm nei suaieguentl. Ma dimbiullo II concorso dei 
pellegrini per cagione di divozione nelP nndecimo, 
duodecimo e decimoterzo secolo, crebbe d' assai quello 
dei mercatanti per conunercio di lana e di seta, che 
allora erano in flore. Quindi io mi avviso ( anco la* 
sciato da uno deMatI Toso che aveano allora le* arti 
di scegliere per loro stazione un atrio, lo[;^ia,o chio- 
stro di una chiesa, come la corte dei mercaoli priiua 
a s^Giusto, indi in s. Cristoforo ec. ec.) che la prima 
cagione motiva della residema dei barattieri neira* 
trio dellaCattedrale fossero i pellegrini al Volto Santo, 
e posta là una volta la loro sede, vi rimanessero e vi 
si accrescessero trattando loro altari per cagione del- 
la ricca e fiorente arte della seta in modo parti- 
colare. Leggansi infatti i molti registri de' notar! che 
fo trascorsi dell' Archivio Capitolare, e tanti ne ho ci- 
tati dinanzi, e si vedrà che non pochi altari di mer- 
catura in seta, in oro iìlato in accia, in oro e argento 
in fogliale in altre mercatanste si trattavano ai bàn- 
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clìi^<i alle tavole apwl tabnlam del (ale o talccam- 
hisl.i presso la tato o la tal porla di s. Marliiio. 

S> 47. Teiiciìdo ora un ordine inverso di tempo 
da quelli! del B.irsoccliini,e valeudomi di documenti 
che io trascrissi dal dello archivio, alcuni dei quali 
anch'essi diversi, dirò prima di (ulto che i cambisti 
della corte di s. Martino erano unili cogli speziali, 
sotto il qual nome si intendevano i venditori di ape» 
zie d* o;;ni gencT»? dice il Muratori, e aggiungerò io 
d'ogni spezie «l ollremare e di prezzo. liceo il docu- 
mc.'itod' ambedue le asserzioni ( Arch. Capii, libro LL. 
n. a r. 5i del 1270 idibus oclobris). C'a^i^racanc 
c.ampsor q. Iiuycrii et Manuellus q. Federùji Manuelli 
et Frcilus q. Gmjioriel JacoOus q.Iiuryan't spedar ius.., 
simili sunt in concordia de /'adendo socielaUm et coni' 
pagniam de arte spedar a et aliarnm rcrum^quod Ma- 
nuellus^ Fredus et Jacohns dvbent Domino concedente 
simulire ad Tuniclii seu Carlayinvmaul in ambobus ter' 
ri5, et slare ibidem et lurruri bona fide .,ad opus coni- 
pagnie etc, (^aslracanc, Genovese e Lotterio misero 
danari, e fu palio che la compagnia durasse per lo 
meno cinque anni. K poco prima, ivi nello stesso ao- 
taro il suddetto Caslracaae confessava per sè e per 
Genovese Perfettucci a Fa/io di Buonafede da Cese* 
rana di avere lire cento di esso Fazioni quale debet 
ire prò se et sociis in viagio saprà mure et in terra. 

Dico iu secondo luogo^che lino dal \2ìiì gli uo- 
mini deir arte del cambio aveauo loro statuii con 
suoi consolide ninno poteva esercitar l'arte nella cu- 
ria di san Martino, se prima non avesse fatto il giù- 
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fameato degli altri: eetso il dociiiiiMito(Arch, aiiid«Uo 
LL. D. 21 ) MuréetinuB Benoneenirì mtrwit m 
ardine eampsorum eurie m. Martini^ et jurmrii ilhd 

et ea omnia que jurant alti et juraverunt cam- 
psores et facere $i attendere que faeiunt et facere 
deberu et tenentur edii eampeoret^ que sunt m dieta 
crdmamento'jet hec omnia fecit m manihue PUH Ca- 
stracanis et Dughe ipsis exislentiOus consulibux, Actum 
Luce in Turre Paseavantie ctc. 1246 XI KcU* Alar- 
tu M.quart€i» 

Dico ia terso laogo, die I eombisti o barattieri 
Mia corìa di e. MartlDo oaservavano il giaramento 
del non far furto non solo, ma ancora di non te- 
nervi mano, com'era loro prescritto non furtum fa- 
etmi fMc treeeamntum aut faleitatem (e di coi fra 
poco) nob entrando snlla questione, se fossero poi 
troppo avidi di guadagno in barattare monete. Val- 
gano due documenti. Uno che si diceva fra Guglielmo, 
e asseri?a essere de monaeterio <• Marie de Bervullo 
epiKopatw de Ittrtana presentatasi fral 1259 e il 
1260 ai barattieri della euria di san Martino per 
vendere loro duos calices fractos citm duobus paté- 
nis de argento; ma nato sospetto nei barattieri che 
fiMsero ooie furtive, se ne Impadronirono, e le depo- 
sitarono in mano di don Goalferotto sacrista di s. 
Martino ( Arcb. detto Lt. n. 32 a f. 37 ) . Nè contenti 
di ciò, io mi do a credere che Fcrivosscro a quel mo- 
nastero per sapere, se fosse vero quel che il fmto 
frale asieriva, imperciocché poco di poi nel suddetto 
libro io lessi, che i detti calici fossero Yoramente fur^ 
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tivi, e veaoero restituiU a fra Lanfranco e Daincsr 
numacù nutnanerii sanie Marie de Bertallo (sic) 
prò ditto mowuierio snila fede Mie lettere testimo- 
mooiali del ve«covo di Genova e di don Gaudialo ^^jl^oii^' 
abbate di detto monastero: di che ordine fosse il 
monastero non so. \ ' 

Dico io quarto luogo, che il giaramento dei canon 
blaloii di monete e degli speciali a no tempo risale 
ali* anno 1 1 11 , e chi lo voglia vedere vada sotto 11 por^ 
tico di san Martino, e nella inscrizione a sinistra di 
chi entra per la porta mag^^iore, leggerà quanto ap- 
presso. La quale iscrinone, benché pubblicate prima 
con qualche menda ed omissione dal Muratori luogo 
citalo, e poi dal Barsocchinì, non dovea essere qui 
trasandata. Ad memoriam habendam et jnstiliam re- 
tinendam coHTJis ecclesie beatì martini icrUhi- 
miM jwrammUtm^ quod rnnUnatores et Speaarii om- 
fiel ùtiui eurffs, iempare Rangeri Episcopi^ ut oa^ 
nes homines cum fiducia possint cambiare vendere el e- 
mere jiiraperunt omnes cambiatores et speciarii^quad 
ab Uta kara in antea nec furtum faeimt nse trecca^ 
menltim nee faUitatem itifra eurtem s. Martinif me 
in domibug tUi$ m quièui homines hospitantur (ec- 
co gli ospizj 0 albergherie) . Hoc jurametttum faciunt 
qui ibi ad cambium aul ad species stare voluerint. 
Sumt etiam imuper fm semper ewrtem istam cu- 
sfoiltiml, et qui quod mais factum fuetit emendare far 
ciunt An. Dui. MCXf, Adeveniens quisquamscripturam 
perleyat islam^de qua confidai^ et sibi nii timeat* 
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Dico lo qatoto ed ultimo luogo, che i cmhia* 
tori di monete aTeano ledo nelP atrio • adiaceme dei- 
la Gliiesa di mq Martino fino dalla riodllleailoM di 

essa fatta dal Pontefice Alessandro 11. Vescovo dì Luc- 
ca il 1072, meotre io altra iscriiione, che ivi parf- 
mente si legge, è parola di coetrmioDi per lai fotte 
iaflerf^efeaidamadlniia poleatà terrena, la quale 
come oasenra'^ il Bartoeehini, In q«e^ contomi non po» 
teaoo essere altro che i consoli sulTarte del cambio; 
onde una delle due^ o Alessandro II. il 1072 intro- 
dosse là l'arte del cambio, o avendola già trovata in 
uso nel rieoetndre la Chiesa peoBÒ a dilatare o rìco- 
stroire eziandio i loro edifit}. In ogni modo vedasi 
quanto antica sia T arte del cambio in Lucca. Ecco 
V iscrizione 

Hujui qua» ed» radimi faaigta tmpli » swil 
stfò Àìexandro Papa eomirueia ieetmdo s ip$e damai 

tedes praesen(es struxit et aedes — in quibut hotpi* 
tium faciens lerrma polestas= ut sii in aeiernum 
iiatuens Anatliematetanxil z=,mUi'qne kx denis Um* 
plum fundamine facia =: luHra mb ^no ioerum $tat 
fine peraeta. 

$. 48. Ma che che sia delF arte dei cambio, se 
cioè introdotta neir atrio di s. Marlino,o io servigio 
in principio dei pellegrini che accorrevano al Volto 
Santo, o conservata e aecresctnta ivi, cosi in servigia 
dei pellegrini, come in oso dei molti mercanti che 
attiravano di lontano le arti della lana e della seta, 
certo è che in Lucca del 1200 avea un^altr^ univer- 
sità o collegio d' arte, e questa pare avea sua sede 
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in una CUiesa, cioè in san Pietro Sòmaldi, dico del-' 
Tarlo dei aèmli^ i quaià faiieiido arte da lonv«4a^ 
tanta ttiintord(,i|iiaiili forse ooa ttf ae eodosoaiè^af^ 
gid\ in un Livorno, mostra ad evidenza quale 0M» 
porto di merci foiose allora in Europa, non che in 
Italia, ia nostra città. Lascerò dell'etimologia della 
¥ncc lensale, di col non trovai parola, né oel Unnè 
Cono di diritto eommiteiaÌ€ tit« 5 part. prima $• Mt) 
ne neir Azuni Dizionario della Giur imprudenza Mer- 
cantile. Osserverò solameolc che quello che oggi si 
dice UmaU^omeuoxio^midiiUore i Romani dicevam» 
proxaielOyO che il Ferrari opina la voeeiemnikfiiiir 
derivare^ o da XmMlIfyda eotoi cioè checòiieMa gli 
ospiti coi cittadini (exenium infatti era dono solito farsi 
agli ospiti ,0 dal veneziano sensa o ascenda come cbia- 
■avano ia famosa fiera deir Ascensiooe; della qaale 
«llima orìgine per altro ebbe a dire il llenifi«$l^ 
crederlo è cor letta. Lascerò di un Pandoro RIceÉ^ 
sensale pubblico che io trovai in un atto di ser Dio- 
dato Arlotti dei 1298 : lascerò di quel tale cbe si pose 
con Lapo sensale di Lucca per servirlo de eimMi 
«Mitolta del 1284 in ser Tegrìmo e In ser BhMobh 
meo Fulceri, ed altri riscontri che potrei dare di que- 
sto genere. JS'on ho bisogno di queste miserie, quando 
la buona ventora nt pese eottfoechio il gkmmnnlo 
o In statuto elesso deNf nniversltk dei wneall IniMmtf 
del 1275 ai ^S2 dicembre Indizione quarta^ che io 
piihblichcrò frai documenti. Diamone un su n lo. Rica- 
vasi in primo> luogo da esso giuramento a statuto cbe 
eglf non era il primo, dicendosi fatto^ tmemlaloi-4 
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corrano da dmadore Marlio^PelUcooro Senillf^Dbef^ 
tetto Adioti e Orlandino Rodolfi per antoriU del ca- 
pitani di detta arie che erano quattro, di due ronsl- 
glieri, e di sei altri uoiuìdì delP arte scelti a ciò dai 
capitani e eoatiglieri soddetlL loiinagioi dunque chi 
▼oole di quanti uomini si componesse tutta l^uoiYor^ 
sita dei sensali. Rilevasi in secondo luogo che la sud- 
detta arte dipendeva dal potestà e anziani di Lucca 
e dali'ordiuameDto principale di s. Pietro maggiore^ 
od era in servisio soltanto della mercantia clie si di- 
ceva maggtore ad honorem si bomm majorU mereha» 
tanlie. Negli undici cai>iloli poi dello statuto si pre- 
scriveva 1. che i sensali si obbligassero a custodire 
r auge e le cose dei mercanti che Tenissero aiie loro 
mani lo buona fede e senta frode, e d' impedire po* 
tendo che altri faccia furto, o non potendo avvisarne 
il padrone. 2. Che i capitani di detta arto facessero 
giurare dei mese di gennajo questo ordioameoto^cosi 
ai vecchi come ai giovani sensali, sotto certe pene. 

3. Cile i sensali non mandassero In lungo 1 negoij per 
fraudo o per guadagno loro o d' altrui, pena etc, 

4. Che ad un mercato, cioè alla contrattazion di una 
meroe, non si presenlaMero più di quattro sensali per 
volta, non dovessero penoeiirare cioè ciarlare, o lire 
il socen o la socsra, come dicasi tuttavia, più dì un 
giorno: due in bottega, e due si trattenessero fuori, 
li primo che giunga a un mercato dovesse chiamarne 
eoo aè altri tra; a se fra tragiorni uno di questi oon- 
chiodesse il mercato, dia ponione del guadagno anche 
agli altri ec. 5. Che passati i tre giorni, e uoQtxia'* 



chiuso il negozio, il sensale che quindi si presen- 
tasse a conchiuderlo noo possa dar parte del guada- 
gno al primi quatUo, ieoott gli abbia di nuovo cUa* 
mati In raa compagnia. 6. Che fe un sensale comprasse 
per sé in una bottega dia non dimeno parte del gua- 
dagno anche agli altri tre. 7. Che se un sensale so- 
pravvenisse a on mercato con merci o mostre di 
lendadi, o oro, e coocbiodesse debba dare porzione 
del guadagno agli altri tre eccetera, 8. Che i capitani 
delTarte otto giorni prima di uscire d'uflìzio debbano 
convocare tutti i sensali di quesio giuramento nella 
Chiesa di s. Pietro Somaldi per i' eiezione dei nuovi 
. capitani e consiglieri^ quattro e quattro, facendo otto 
brevi (cioè schede ) piene e otto vuoterò niuno possa 
nominare sè stesso, ma V elezione si faccia frai i mi- 
gliori,, compiasi reiezione prima di uscire di chiesa, 
e I nuovi eletti giurino sopra i santi Evangeli di adem* 
pir bene il loro uffizio per sei mesi, e i capitani e 
consiglieri per loro onorario abbiano la metà delle 
multe, cedendo V altra alla comunità deir arte. 9. Che 
I capitani e consiglieri una volta il mese adunassero 
tutti I sensali, ascoltassero le querele, e definissero le 
liti fra loro sommariamente per testimonianxeegiora- 
luenlo in presenza di quattro altri sensali^ e la sen- 
tenza fosse inappellabile, con pene, multe, eccetera» 
10. Cbe i detti sensali obbedissero ai comandi dei loro 
capitani sotto certe pene. E 11. finalmente cbe i 
suddetti statuti durassero dal prossimo giorno sei delle 
calende di gennajo lino a dieci anni, e allora soltanto 
si potessero, riformare. 
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Qaeflo, M io bob •m, è ub docvmeBto pmio- 
ffMmoedi gjnaaée ioiportania) bob solo perchè nette 

il sigillo a quanto io già diceva della grande afliuenza 
di forastieri ai mercati di Lucca nel 1200, ma an- 
cora percbè dalle roaiaBe leggi la poi, lo credo che 
Ila il primo statato die si cooosca^ oode mi avraaso 
per iscosato i lettori, se io loro lo preseoterò coaie a 
gran pena potei leggerlo in quella difiìcilissima scrit- 
tura sulla carta bambacina, e eoo iuchiostro biaaca- 
stro, o almeoo illaoguidilo d'assaL 

CAPmil.O fUAMTO 

Dei Lucchesi fuori di patria per loro industrie, 

S- 49. Ma se Locca dei 1200 poteva dirsi ona 
cootioaa fiera o mercato per florideu di sue arti e 
concorso di forestieri ( dissi eoBtiaaa fiera, o mercato, 

perchè io tanti documenti del tempo che io scorsi, non 
mi avvenne mai di trovare menzione di alcuna fiera 
particolare, oefliaieoo di quella poi cosi faoKMa della 
aaota Grooe di settembre, e solaoieote ae sospettai (1) 

()) Fui arvisato gentilmente dal oobil uomo sig. Carlo 
■lomoli, che oello staluto del 1308 già ricordalo «i f«c«Me neii- 
sioa« appoalo aalla flara di lao aagolo ooo fMiUr parole 
C Libro IV. aobr. 1 ) fdwfpflf infroteripHs i§mp9Htu§ ti tfla- 
Sitf, o «Kaa. BtgiMéé inaiMaaipim». a4 t^utwmt, iMMéé 
inaiwt •èitìMti tt iptit dUbmt propfar f§riat vind§miarum^ ftra 
B. RtfvU eMM htoama pofuttu Ivarft mm tmdtt §t anitu» ut 
«oNMMliiN» Ut «I tttmàim im tpta f§rain prato : OwMti, Da 
altro loogo dallo aloaao •tatoto rilavafi, alie già d' ora aoHa 
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in alcuni coatrallidi cambio a restituire per la festa 
di san Regolo) non è a credere che i mercanti e tuaui- 
fattori di Lucca oonteoti di lavorare e fendere a tira* 
nieri cbe affluivano, A rimanewero immobili nelle loro 
officine aspettando cbe altri di lontano condnoesee 
loro lana c seta greggia, e lavorato che avessero aspet- 
tando che altri venisse comprando. Dico dunque che 
i Lucchesi del tempo si spargevano per mezao il 
mondo, si per comprare a miglior mercato e della 
miglior condizione lana e seta ai loro opificj, e sì per 
esitare loro tessuti sugli stranieri nuTcali con maggior 
prò e riputazione. Concorrevano con loro mercalanzie 
d^ ogni genere alle fiere più grosse e rinomate cbe 

■ 

allora si conoscessero In Europa; e visto cbe quel con- 
tinuo viaggiare qua e là con loro merci era cosa di 
grave rischio e dispendio, si annidarono poi io buon 
numero nelle principali piane d' Europa fsr fiidii 
po di mercatura e naiione in Genova, nelle dueSi«» 
cilie, in Francia, nel Belgio e nella Inghilterra. Tac- 
cio a studio della loro andata a ^ enezia sui primi 
del 1300, perchè quella fu un' andata diversa dalie 
altre, fu di rovina alla patria anziché di guadagno 
come diremo in un susseguente capitolo. 

•leMo prato la iMopo di fiera eo<r«aaÌ il palio. E quanto alla 
fiera di i. Croce dall' AroNirio 44 n. S ricavasi, che essa fu in- 
SrodoUall 1445 ad a»o di quella di un Regolo ab antico. E 
polche per quella di .. Croce modernamcnlc iotrodoUa si 
saaxionaTano privilegj apeciali, fu proposto il primo ottobre di 
deUo anno ^ risolalo, che tulli i pri>ilft;j dulia nuova liera 
ai etteudetsero aucu ali aoUca di aaa Kegolo. 
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Prima per aUfo che io foemla elle flefe e al 
mercatini foori ni si conceda per modo di via^od^ in- 
troduzione toccare di altre cagioni che aveano ì Luc- 
chesi di spargersi per mezzo il mondo esercitando 
loro arti io onore e vantaggio grandissimo della patria. 
Dirò prima dei mooellerl in Locca, e dello spargerai 
che poi facevano qua ol^ o di loro voglialo perai* 
trui invito esercitando loro arte. Tutti sanno delP an- 
tichità e privilegio della zecca in Lucca; nè io en- 
trerò neir altrui messe. Lamealerò solamente che il 
di. nostro collega cav. GInlio di san Qointlnoycai era 
affidata l' illustrazione di questa parte di storia pa- 
tria, non sia andato più in là di due discorsi Della 
zecca e delle monete di Lucca nei secoli di mezzoj il 
primo dei quali tratta delie monete battute in Locca 
prima del Longobardi, e T altro delle battole durante 
il loro dominio nella nostra citta. E pregando la K. Ac- 
cademia a mettere al pubblico quei due discorsi già 
stampati, soggiungerò a chi voglia sapere delP anti- 
chità della zecca lucchese, che legga ed esamini. Ma 
. mentre della nostra oecca è conta e confessata Tan* 
tichità, il credito e la rinomanza. Dissono poi degli 
autori che,o trattarono delle monete d^ Italia in genere 
o delle nostre in ispecie, nè alcuno degli storici no- 
stri parlò mai del collegio che era In Lucca del ma- 
stri monetieri, nè del snbaltemo collegio degli operaj 
della zecca, e come allora dicevano con parola fran- 
cese, vedremo fors' anche il perchè, degli overeri 
oesrsrronim. Non dtspinoerà dunque agli amatori 
di storia patria e della numismatica in genere che 

7 
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io supplisca al difetto, dappoiché la mia buona vea- 
Cora mi poae floU^ occhio aicwii docunenti non mai 
coDOtfcioti da altii e assai preiiosiper l^arto. E qiuuito 
agli altri vedranno die non senza buona ragione lo 

mModussi a questa intramessa. 

J. 50. Tutti quelli che hanno parlato, o delle 
secche Italia o di quella di Lucca io ispecìe^ pen- 
sano comonemente che il l>atter moneta fosse un pri- 
vilegio imperiale conceduto al comune di Locca. Essi 
dicono vero, purché non t>s:-!iidano i prìvilegj impe- 
riali e reali al collegio o università dei moneteri e 
ooerm di Locca, che òsi d'altra parte non eoooia»' 
vano; il qnal collegio o università di monetieri e ove- 
reri era indipcndenlo, i'k';,';;^('va a iiiatricolava mae- 
strini quali erano abilitali a esercitare loro arte io tut- 
to rimpero e nel regno di Francia ^ onde che come il 
comune di Lacca volendo battere sue monete valevasi 
dei maestri monetieri e o«efm di caso collegio, così 
avveniva degli altri comuni e de' le altre città. Ve- 
niamo ai documenti, e prima sentasi uno eh' è il 
piè recente che io mi abbia trovato del 1387 in sor 
Conte Puccini, nel quale si parla ambedue i collegj. 
Congregatisi etcevH^is €t collegio overeriorum ew. 
lue. in sicclia et loco monete civ. lue. ubi fabrtcatur 
moMla comwM ti civit, lue, et restdentia ipsorum ove- 
inriorum dt itumdaio ^ Mubirti de Porumii luemi 
magitttri éiàié moMte.ii . ae sImmi Miehailù Siefam 
de Pists Propositi dieti collegii overeriorum-^ et de 
consensu ete.alior.overcrior. dicli collegii^quorum no- 
mina sunt ina videliett ( sette persone ) • • facientiwn 
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presenlialitif ioium dictum coUegium^ el od presetu 
MI tjpM tìeea H9$ coU§§iopltir6$utdix€rmì$ magùiri 
099r9ri non exUlamU ùmuni concordia «le. de aumm 
etìam Pieri Schialtacci di Luca Propoiiii collegii 
monetanorum monete et sicché predicie tenore pre- 
Mentii pubUei imtrumenti eie, approbaverwu Mot' 
theum flium FrwMteei Perfeiiueei de tuea H Bartho* 
tomeum filium Cantini dieti de Caneelleriie de Pieto* 
rio civ. lue. eie. in suflicienles et ydoneos m'igistros 
overerios qui liac tenue dudum tanquam discipuii ite" 
termi ad dieeendum emm predictie ooererHe m eieea 
predieta. Si eoe et qaemiibei eorwn ias^tuam erudii 
toe et doetoe in arte et ofjieioeAe, m eofum collegio eie. 
rjccpcrunl eie. Sancli''ntes et decreventes quod de ce- 
iero ipsi etc. in predicia eicca et in quaiibel mundi 
parte per totam romamm imperimn iamquam in pre* 
dieta arie et uffeio ut eet dietme doeti et magiari 
ydonei ad dictum ofieium eioe artem admittantur et 
Tt'- ip antur etc. Actutn Luce in domo lue. comunis 
poi» ti in eontrata s, Dalmatii( presso a poco dov^ò 
orali palazzo reale)tii quasiecaett tita età. Anno Da' 
mmt MCCCLXXXVii. die TVIIU menni septembrii. 
Ego Conte Puccini etc. a f, 116. 

Da questo prezioso documento sì ricava 1. che 
io Locca era un collegio di maestri operi^ oell'arUi 
di batter aiooeta,il qoal collegio dipeodeva dair al- 
tro a lui superiore dei nuiestri looDeUeri 2.cbe V uno 
e l'allru coile<(io iDdipeoderUi dal comune di Lucca, 
beuclìc dlIoi4 lo servissero dell opera loro^aveaoo fa- 
coltà di eleggere a maestri e nuitricolarli per tutto Tìoip 
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pero romano. 3. die ciò dovca (li|)eadere da uu pri- 
vilegio partioolaffe eoooeduto addetti oolleg) dall'I m- 
peralore e diverso per oonsegoenaa dal privilegle da- 
to al Comune di Lucca di battere moneta. 

, J. 51. Ma v'è di mefijlio in altri documenti tor- 
naddo In dietro col tempo, li <> aprile 1369 ottava 
dona rlsdrmioDe di Cristo, e che noi cbiamiamo tot* 
tavia domeolea della libertà, Lucca avea ricuperato 
la sua indipendenza da Carlo IV Imperatore. Era dun- 
que oaturale che dopo gii sconvolgimenti di un mez- 
zo secolo la repubblica di Lucca pausasse a riordi^ 
nave la sua lecca, e a batter moneta. Quindi la riso* 
luzionc del 9 agosto 1371 per la nuova zecca e mo- 
neta da battere, risoluzione che non conosciuta che 
io sappia da altri, io mi consiglio di mettere in fine 
di questo lavoro fra i documenti, l.a risorgente rè^ 
pubblica di Lucca per riaprir zecca e batter moneta 
non avca bisogno di chiamar di lontano maestri mo^ 
uctieri e operaj, ne avca qua un tìorito e privile<^iato 
oollegiOjO università. Infatti dello stesso anno ai sette 
di dicembre in ser Iacopo Turchia f. 103 io leggavà 
che Amari di Pietro Borgognoni ilei Giamflgllazzi di 
Firenze maestro della moneta del popolo e comune 
di Lucca, Benedetto di Fiore Sbarra custode, Fran- 
cesco del fu Pieruccùio Perfettucci Proposito de* maè<r 
stri monetieri di Lucca, quattro rettori deimonotlerly 
otto monelieri, otto rettori degli overeri^ e quindici 
overeri congregati, audilts et intellectis Cupitulis et 
ordinammiii ipsorum monetariorum $t overeriorumy 
sapendo che Corrado e Nicolao Sbarra e Nloolao^ 
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Federigi erano de lignagio monete^ considerato il t«ì* 
l»g$ìo di detta università^ e che erano idonei ad eser- 
citar Inerte di monetieri, gli ricevettero al giuramento 

loro proprio, cioè che eserciterebbero detta arte ìd 
qualunque luogo si trovassero legalmente e senza fro« 
de. che dinuniierebberp i fraudolenti o al maestre 
e guardie di detta uoiversitli in qualunque terra, e 
che osserverebbero tutti i capitoli e ordinamenti di 
detta università. Ciò fatto gli accettarono per loro 
socj, e per pubblica scrittura notificarono a tutti mo* 
netieri e wermi o loro ufliciali di qualunque terra^ 
In cui venissero detti maestri operando, affine che 
li ricevessero per buoni e legali monetieri e socj ap- 
provati e giurati. A 20 poi di gennaio 137*2 nello stesso 
Notaro peratto rogatotn Thesaurana lue, Cam. poti" 
ta in loco dieta arntano ubi dieta mwMta faèrieoF 
tur trovo altra congregaslone di maestri, custodi, sag- 
giatore e proposilo di moneta, i quali sapendo che 
i suddetti tre novizj erano stati eletti monetieri per 
magmfieoi daminos Antianoi et VexiHifmim Ju$titi$ 
richiesero di nuovo il suddetto giuramento, e a 22 
gennafo nello stesso notaro avvenne di essi reiezione 
definitiva. E tuttavia nello stesso notaro V università 
e collegio de^ monetieri ai 14 febbrajo 1372 elessero 
Brunetto del fu Giovauni Pettinati, al 28 Giovanni 
di Francesco Perfettocci, e agli undici di mano Aluiso 
del fu Parenti Tadoliui e Bartolommeo del fu Bod 
del Barca di Lucca con simile atto. 

%. 52. Facendomi sempre più indietro ite- 
uf, e lasciando dei mofletieri che io trovai semplice- 
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mente ricordati iu allri atti, sentasi uno ii quale id 
ser Nicolao Lupori a 22 seltembre 1345 protettò coa^ 
tro aer Matteo da Pewia esattore maggiore dei comotie 
di Lucca quod ipae indebite et cantra priviiegium tm- 
munitalts stbi Viviatio (del fu Giusfredo SeiubrioI mo- 
netiere ) et alui imreii lucams eonceaum a dommb 
Hmrico Imptratvre to^l et grwat tjpstfm Yiviaimm 
pehonaiiter ad $ohendo$ fiorenoi duoi auri itftt Vi* 
Viano ut civi lucano imposilos de mense julii proxime 
preteriti, Aveano dunque privilegio eziamdio d' ini- 
muuilà^e il privilegio era stato loro conceduto da lut 
Enrico Imperatore, non dicesi quale. Agli otto poi di 
agosto dello stesso anno in ser Bartolomineo Buon- 
mese trovai di più la matricola di un inouetiere che 
io darò tra i documenti. ICccoue il sunto : Landò di 
Giusfredo Sembrini, fratello io credo del suddetto Vi- 
viano, si presentò a Davino del fu Nicotao Moccio* 
denti monrliere e proposilo della moneta di Lucca, 
a* suoi cousiglieri, saggiatore, preposito e consiglieri 
degli ovàreri, ai monetieri e oferm stessi adunati 
in oollegio nella contrada di san Piercigolt «mAmm» 
lUn lucana moneta presintialiter /bènVMiliir( net <|oal 
luogo nissuno dei nostri disse mai essere stata la zec- 
ca );. e desiderando di essere aggregalo fra loro,e col- 
r insegna dei fasci esser fatto partecipe dei lienefl^ 
e delle immanità che essi godono in faM»riGaro^4i0M^ 
ta, chiese istantemente che per amore di Dio e per 
V autorità e dignità di che essi fui ono privilegiati sin- 
goiarmeiite dall' imperiai maestà e dai serenissimi re 
della Francia (di cui certo non godeva il comune di 
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Lucca ) lo ricevessero nel loro collegio e lo promo- 
veasero al maestrato della moneta. Ascoltata la quale 
domanda, e anicarati dalla fatte ricerche che egli 
era idoneo, considerando che II loro mnnero era as- 
sai diminuito 7^ro;;;fr dura guerrarumdiicrmmaque 
partes Luce dt'utius a/pixerunt (cioè da un mezzo 
secolo, onde il collegio dei iDonetieri fioriva assai più 
nel 12<M) ) tutti di unanime consentimento per sè e 
altri sozj e cooperatori ad onore e gloria deir Onni- 
potente Dio e della sua madre gloriosa Vergine, ad 
onore e reverenza del sommo l^ontelìce, del sacro ro- 
mano impero, dell' illustrissimo re de' francesi e di 
tutti i monetieri delP universo, e invocata la graiia 
dello Spirito Santo elessero detto Devino, uomo di 
matura età e di legittima stirpe in maestro monelie- 
re, e lo ricevettero nel loro numero; e il proposito 
per sè e gii altri col martello che avea io mano lo abi- 
litò al magistero deir arte ttAtgue /oeonim, e segnata- 
mente per tutto r impero romano e il regno di Fran- 
cia, ricevuto prima da lui il giuramento di uso per 
tutti i moaetieri di [ rancia; e di ciò ordinarono a 
perpetua memoria che il noterò suddetto ne rogasse 
ristrumento. 

Il sunto di quest'atto parla da sè senza bisogno 
di comenti. Aggiungerò solamente che dello stesso an- 
no e nello stesso notaro si leggono altre simili matri- 
cole. Cosi Benedetto del ùi Conte Campanacci fu ri- 
cevuto maestro ai 12 di novembre essendo proposito 
Pieruccio del fu Laudi Moccindenti^ cosi al primo di 
ottobre PanfogUa del fu Ducciorini del^Mosca di Lue- 
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ca fa ricevuto nionetiere essendo allora proposito Ad" 
giolino del fu Vanni Garbe ; così V ultimo giorno di 
marzo Satomoiie dei fa Luti fiuggeri di Loeca e»« 
Mdo prepofilo Celliao del fa Armaiini Baoaeci; e 
co9l Giarioo d«l Ai Lati Buggeri suo fratello nella 
Chiesa di san Gregorio, ivi in contrada di s. Pier- 
cigoli ai dicesselle febbrajo nella suddetta preposi- 
torà di Celliao; e così ai 30 marzo del ìWi Calino 
di Andrencclo del *fa Bartolonuoeo PaolchI eamdo 
PrepoBilo Nieolao Princls Peri. Onde ti pare che pei 
loro statuti i preposìti durassero in ufDzio due o tre 
mesi soltanto, come altresì ì configlieri cbe non trovo 
più gli steflsi nei diversi atti. 

{• 53. Vedoto che io Loeea oel 1300 a?ea oo 
collegio, o università di monetieri con privilegio di 
eleggere maestri per tutto il nioodo; veduto cbe erano 
aotto la protezione del Fonteficc, deli^ impero e del 
legoo di Francia, e che quanto all'impero un Earieo 
gli avea privilegiatl(di modo che se fn il sesto il pri- 
vilegio imperiale risalirebbe ai 131*2 circa,se il quinto 
al II9I9 se il quarto ai 1111, e se il terzo, secondo 
o primo, ciie io non ho argomenti da rintracciarlO| 
molto più In dietro); vengo ora al 1200, e sebiwno 
io non ahbia del collegio de' monelieri simili atti, 
trovai non però quanto basta ad argomentare, cbe il 
collegio fiorisse per abilità e numero di maestri, men- 
tre del 1259 a tre delle calende di giugno io lessi 
neir ArchlTM) Capitolare Libro LL. n. 32 che I 
Perugini volendo battere mencie di loro conio, 
cbiamarooo da Lucca monelieri, i quali prima di 
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aprire zecca ìd Perugia ordinarono qua i conj op- 
portuni. Pateat omnibtu e^identer (ecco il sunto 
quest'atto stngolarìMiiiio ) qwtd BwMfatiui (Uim Gm* 
lofuj Pamei (.e i Panicbi vedemno fra i mooa- 
tieri nel 1300 ) primisii Bonguido q. Gerarihd ef Ba» 
rocco q, itetn Barocchi ( i quali i due Lucchesi 
cominciarono lecca in Perugia ) dì (aUiare (sic) 
iifnri da numitm (élqaeeto veriio non trovò la 
Cniica esempio del 1300i eccolo del 1200 in nnatto 
pubblico di monetieri)da piccioli^ da groisi e da mo- 
nela d' oro; la quale moneta debet facete et fieri in 
cntitate Perusii ad cugnoi ^^§orum ei dibeé intalliare 
tanii qm $nu ntgèein^oi «l ita q.pktetani m $alvo 
juiio mp9dm0nio.»*Et ipn «le. proimiMnHif irtelo 
Boni fai io dare eidem libras quadragtntaduas dr» 
lue, ad rationem ami^ fai tendo pagamentum iingtUo 
«eiistf expUto mtat$ ^St termtnmm hea^mmt a 
proxim» Kaiendù venlwi$ oetobrii ad unum anmm 
eie. Et predieiuminiaUùm d^tfaeere Luce.. Aetum 
prope domum fratrum minorum 1259 3 Kal. Junii 
(ossia 30 ina;:^^io).£ di fatto prendendo in mano il 
Yermìglioii i^//a jKMcae deUe monete perugini^ 11 prì- 
no documento cbe Incontrasi sono appunto le con* 
Yenzioni fra Bernardo sindico di Perugia e i sud* 
detti lucchesi delPanno stesso, emunte inadio cioè 
verso la fine di maggio in Perugia. Quest' atto di 
nonetierì lucdiesi porrò anch' io fra' documenti, e 
mi eontenterò di sfiorame i patti che fanno ora al 
mio proposito, e messo a riscontro deir altro dedur- 
ne le consegueme. 
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Fu paltò fra loro i. che il comune di Perugia 
darebbe ai suddetti una cooveuiente abitazione prò 
moneta operanda et operari facmda. Che i soprad- 
detti Boogiiido e Barocco et eorum rmmada tota et 
iaboratoret de qualibet eonditione et ordine et qui* 
cumque ad eos venire voluerint fossero esenti da pe- 
daggi e balzelli, e difesi dal cooiuoe di Perugia.3. Cbe 
nissuDo di es8i,nè della loro masnada, uè dei loro la- 
voratori fosse obbligato alle armi, né a dazj di «>rU 
alenna. 4. €he essi fossero i giudici naturali nelle 
controversie dei loro lavoranti, ne il comune di Pe- 
rugia se ne intromettesse da oggi a sei anni. 5. Che 
Il comune di Perugia per detti sei anni ave^ la tona 
parte del lucro. 6. Che Buongaido e Barocco nieoaft> 
sero seco laboratorei bonos^ et ydoneos et legalcs et 
bene peritos ad faciendam monelam cum omnibus fer^ 
ramentii neee$$arii$ec, 7« Che questi patti s' inoestaa- 
sero nello statuto di Perugia. 

$. 54. Mettendo ora P un documento a risguardo 
deir altro rilevasi 1. che Buouguido e Barocco sul 
finire di maggio erano in Perugia per questo con- 
tratto. Di che condizione fossero i due Luccbest dice 
chiaramente il Vermiglioli, egli citò im documento in 
cui appellandosi i Perugini il 1269 a Papa Urbano 
VI por patti non osservati, e chiedendo per terzo del 
lucro diecimila marche argento, si dicono nobili 
Lucchesi. Di CEuniglia nobile infatti erano i Gerardinì,e 
aveano giurisdizione sopra la terra di Collodi come 
rilevasi da un doc. citato dal Baroni Famiglie luc- 
chesi del 1257. ed erano del coosortato dei Lazzari. 
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Gai 8 Sandei. E nobili pariitiente erano i Barocchi, 
la cui famiglia come casato potente io trovo fra gli 
eaclusi nello statalo del 1308, ono àé* quali abiUva 
la Avignone II 1380. 2. Che I todd«*tti appena fatto 
l'accordo col comune di Perugia per adempire di 
sobito una delle condizioni vennero a Lucca, e ai 30 di 
maggio presso i Frati minori, dote per avventura era 
allora la aecea, come oggidì tuttavia ha none una 
contrada in quel vicinalo^ordìnarono a Bonifaiio Pa« 
nici i ferri da monetare in Perugia. Nè costui pari- 
mente era un uomo del volgo. La famiglia Panici 
della consorteria RapondI e Bonacci erano cittadini 
lucchesi prima del 1200, delle famiglie escluse dallo 
slalulo del 1308 omnes et sinyuli fli Punir lie^de^U 
usciti da Lucca il 1312 e andati in Avignone, dove 
. ediflcaroBO una sontuosa cappella nella Chiesa dei 
Domenicani, consacrata poi secondo il PenitesI da un 
vescovo della stessa famiglia. Bonifazio di Centone 
Panichi eramorlo il 12?i7 raeutre in quell'anno Sa- 
racino notaro del fu Bonifazio suddetto vendeva^ ma 
il 1204 era tuttavia in vita e In Lucca col suo fra- 
tello Saracino che dicasi poi giudice il 1280. L^arte 
dunque dUntalliare li ferri da monetare eccetera, non 
era esercizio di persone del volgo, ma di nobili uo- 
miuL 3* Dal vedere che i suddetti pattuiscono per sè 
e loro masnada dlmonetleri eoperaj Immunità di pe- 
daggi, balMlH, eccetera, e dair obbligo che essi si ac- 
collano di menare con sè lavoratori buoni, idonei e 
legali, che son le stesse espressioni della matricola dei 
moootleri veduta di sopra, io erodo di poterne info- 
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rire,rhc dunque, benché notisi nomini, Ono dal 1250 
era già in Lucca il collegio e V università dei mone- 
tìerì eoo privilegio di eleggere buoni, idonei e legali 
maestri monelieri, e che quindi i privilegi ricordati 
di sopra fossero più antichi. 

Da tutto ciò chiaro apparisce che nel 1259 non 
pochi del collegio de' moaetieri di Lucca con loro 
masnada andarono a Perugia per aprire mia leoca; 
onde è un errore qnel che s! legge nei Brevi annali delia 
Città di Perugia pubblicati uKiroamente nel Tomo XVI 
parie ^ùmai ^e\V Archivio $loricoùaliano con dottissi- 
ma prefaaione del mio eh. amiooprofeMor Bonaini p. 56 
U 1254 «• eoTMnzò a hatUr la moneta di Perugia. 
Ecco dunque una delle cagioni dello spargersi dei 
Lucchesi in tanl.t parte del mondo nel 1200: abili- 
tandosi qua alla lucrosa e nobile arte del iiioDelare, 
e tf endo privilegio di esercitare quest^ arte io tutto 
IMmpero romano e In tutta Francia, si può dire che! 
matricolati nel suo collegio de' monetieri rifornissero 
di maestri mezzo Europa^ e potrei qui tenendo dietro 
ai matricolati nel 1300 come di sopra vedemmo^ mo- 
strare che poco di poi si partirono, gli uni per Vene- 
tia^gll altri per Francia, e chi peraltro parti, non di- 
cendosi veramente altroché per mercatura, ma par- 
tivano intanto con loro matricola dì monetieri al bi- 
sogno. 

S* 55. Oltre il collegio de* monetieri che abili* 
tara maestri alle zecche di fuori, area in Lucca, già 

vedemmo, l arle e V università dei ballilori. Non ri- 
cercherò ora^ le alcuni di essi, aliondando in Luoca^ 
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«I spargaaiefo 'ftiori per esereiiìo deir«rte: benché 

munerosi io penso che no, necessitandone tanti il la- 
vorio dei drappi d* oro e di seta. Ma i battilori per 
eiercizio di loro arte aveano biiogoo di iNidelU di 
bOTe^onde formaiidoiio quasi on libretto di carta come 
dieoBO di huecia^ e metleodo I* oro fra strato e strato 
potessero batterlo. Chi penserebbe mai che il biso- 
gno di provvedersi di esse budella, quante per avven- 
tura noQ si trovavano vicino di noi, fosse cagione di 
andarle cercando e lavorando In lontani paesi come 
in Lione di Francia sul Rodano? E pure che andasse 
cosi ia faccenda eccoue un bel documento in vol- 
gare del 12S8,cbe io trovai iu ser Ghilardo da Cbifr> 
tri^e che per sua singolaritli non vo' oompendlare^ma 
porrò qui alla distesa. • In nomine Domini amen. Uec 
€ est societas^et pactiones et conventiones inter Ce- 
« cium Lieti et Bonajunlam Piusticucci in budellas 
« bobum et vitellorum, quas facieui laborari in elvi* 
« tate Leone supra Rodanum vel alibi Infrascriptis 
« faetoribos, et volueruntquod vulgariter ut In seri- 

• ptura dicatur. Yidelicet. Che tutto quello che Dio 
« drà ( alla luedieie invece di darà ) loro a guada^r 
« gnare ia per meso tra amburo (ne) loro^ et per 
« meaomettràe dasenno sua parte. Et questo «ranno 
« firmo in tra loro di qui a cinque prossimi anni, più 
« et meno a loro volontate. Fatto a Lucca in casa del 
« ditto Cccio presente Baccìomeo fabro q. d^ Allobene 
« et Mieelnocto basti^ q. Rentivegne. An. Domini 

• MGGLXXX¥iIL Xlll martU. Ind. prima >. 
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• Di po*qiie§le sopraicritta ooieiiMOBteiiefltoia 
« del sopraicriltQ luogo, lo fopraseritto anno et dio 

« e( indìcCioDc^et presenti et aadieDti li fopraacrìttf 
« testimoni *, Luporo q. Guillelroi, prenominato Guer- 

• ciò cittadioo di Lucca della contrada di s. Georgio 
« et Geocoro q. Benecli, prenominato Bellalsta clCta- 

• dino di Lucca della ditta contrada, ciaacano per tè 
« promise et convenne» al soprascritto Cecio ei Bo- 
« najunta ctie ciascuoo di ioro andrà in queila terra 

• là a*ooniandrà lo soprascritto Cecio et Bom^imta) 
« et qnlne faràno et layoreràno co* loro mani tatto 
€ quante budella di ba et elli aràno relll potrìno 
< avere in buona fede senza alcuna fraude. Et qui- 

• dem cbe io ditto lavoro faràuo tutte le paja com- 
t piate et non le arano scorticare et arànolebene lee- 

• care et bene lavare et bene stagionare». 

« Anco arano ubidire tutte le lettere, che qne- 
« sto Cecio ci Bonajunta arano loro mandare et man- 
tdràno et a loro mani perveràao,et quelle mettràno 

• a compimento ». 

« Anco promisenoet convennero alll ditti Cecio 
« et Bonajunla,che alcun di loro non vendràe per se, 

• nè per altri, nè farà vendere ad alcuna persona 
« alcun budello, nè budella li^tra 'i termine che di 
I sotto si contiene t, 

■ Anco promise eiasenn df toro ch'elli, Infra 1 ' 
« termine che si contene questa carta, nullo di loro 

• per sò,iiè per altrui non ara lavorare, ne fare del 
■ sopraditlo lavoro, se non a aopo dei sopraditti Ce- 
p ciò et Bom^onta 
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Anco diselli arino guardia di fattale rie ipefe, 

< et se alcuna ne facessero, s\ V arìino alli ditti Gaeio 
« et BonaJuQta dire et dioooziare et coutare io loro 
« Mlario >• 

« Anco clies* elli prendeasenoalciiii danaro per 
« loroTeitire et caÌBare^sì l^aràno dire et dinoniiare 

c alli ditti Cecie et Bonajuata et io loro fe^et salario 
■ contare >. 

« Anco promise Luporo et Gecooro sopraditti, 
« claseim per sé, di così fare et obser? are di qaì a 
« cinque prossimi anni a pena e sotto pena di libre 

< cento per ciascun di loro, obbligandosi ciascun di 

• loro sotto lo reggimento di qualunque terra, che 

• alli ditti Cecie et Boni^anta volessero uelli (^uW/t 
« a//a lucchm in contado) gravati fossero,etdiniandato 
€ fòsse loro. Così si sottopooseno per loro volootade et 
« promisenod' attendere et obicrvare per stipulazione, 
« premessa la ditta pena. E così come di sopra per 

• tutte cose si conteue et di sotto, fare et observare 
« Joronoaile sante Dio vangala, sopra le quali la ma- 
« no pnosero ». 

« Et li ditti Cacio et Bonajunta promisero al 
« ditto Luporo di darli per anno et a ragione del- 
€ Tanno per suo léo( cioè feudo ) e merito lilire trenta. 
«• Et al ditto Geeeero prpmiseno di darli ugnanno 
« et a ragione delPanno per suo feo et merito libre 
« ventiquattro; et questi danari di ciascuno a lucchesi 
a piccioli a ragione di soldi trentotto e amo per 
m fiorino d'oro^ et mangiare et bere a ciaseoaa per 
» tutto lo ditto tempo 
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Anco coofeMÒ lo ditto Luporo cVha avolo dai 
€ ditti Godo otteijiinta per 800 feo del primo aiioo 

• libfo dieei 

< Anco confessò Io ditto Geccoro ch^ ha avuto dai 
« ditti Cecio et Boa^^uata per suo feo del primo ao- 
€ m> lUbre nove*. 

« Le quali ebbero io gromi d^oro et piccioli, pre- 
« sente me noterò et H ditti testimoni et vedente; et 
« riOutaro alla eccezione dei ditti danari non avuli et 
« non ricevuti et non numerati. Et queste cose tutte 
« & promisero di fare da meio mano in del quale 
« seno a einqve prossimi anni compioti. » 

« Anco che, se li ditti Cecio et Bonajunta infra Io 
t ditto termine guadagnassero della ditta opra riman* 
t ga in Cecio et Bonajuiitadi provedere lorooomepar- 

• rà a li ditti Cecio et Bonajunta* 

• ifjt Gerardettos de Gbiatri notarius sop raecri» 
« ptis interfui et hec scripsi ». In margine del regi- 
t stro si legge così « data copia. • 

Da questo preiiosissimo documento in volgare 
del tempo ( che pubblicai già noli* Eirwia febbri^ 
185*2 a pag. 89 e segg. con alcono noto filolo- 
giche ) confermasi ciò che esponemmo sul gran 
numero dei battilori in Lucca: erano tanti che, non 
sopperendo air opera loro^le budella di bue cbo si 
aveaoo d'intorno si iMevano soeielb di mercanti, e 
bi mandavano operaj Ano a Lione sul Rodano per 
apparecchiarne il bisogno, con divieto, come ve- 
demnO| di venderne altrui. Onde tutte le paja do- 
veano tenersi a disposUione dei due Cacio e Bo- 



Digitized by Google 



ttagimia cbe rimiiMvaiio in Lucca, e conforaw ordir 
PMiero'pwr loco leUm. E notisi cbo il gìnramoalo 

«ih firtlodai battilori di Lmoo in ordino a budella di bue 

di uo tale, che pareva oe avesse da prima ii proveulo, 
fino dal 1279 era stato diacioilOf onde i due comniit- 
lonti, non temendo ooneorso, mandavano nondimeno 
por loro guadagno lavorandolo in Francia. E dietro 
il loro esempio chi sa quante altre società e commis- 
sioQÌ non secondassero, se non vuoisi pensare che 
GeeiooBonagionta non fossero t primi, ma imitamepo 
l'uso del tempo! Vedasi dunque eome iJLueebesi por 
provvedere strumenti alle arti loro viagt^iassero e si 
spargessero io lontani paesi. 

S- 56. l ioriva in Lucca, come vedemmo, V uni- 
versità dei tintori di lendadi^e bisognava per T ar- 
to loro molte sorto di colori e asaloriey o secreti al- 
r occorrenza, quali si procacciavano d^ogni pae-se. 
Crederebbesi ora che si slessero tullrnelle lor tintorie 
aspettando che i mercatanti di fuori venissero a ven- 
dere? lu non bo docnmenll quanto ai colori già ri* 
cordati a suo luogo, ma quanto a ingrsdlettti per ma* 
nipolarc colori, come ad esempio la cenere granellala 
ossia il cremore di tartaro, che oeirarte delia tinlo- 
ria, dice il Thenard, m ne fa spemmmo uso per nn- 
mmuuri la iUtòikié dm colorif maudsvanoynon ba» 
stando ogni gruma d* Intorno, cerearìa in capo al raon* 
do. l'icone il documento in ser Bartolommeo Fulceri 
del 1284. Tedici dei fu Lamberto Tedici, Pelr uccio 
8catissa e Buoirnventura di Riocomo Orbiociani cit* 
tadini e mercanti di Lucca per sè e loro oompi^pil 

8 
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di mercatura promettono a Pardo del fu Villaui A|^> 
piccalcane e suoi frateUi che faranno, loro ¥eiitrea|m> 
tibtti JMari (che penso non tia T Aocara d^AMm 

GokMMi, ma pia tosto V Accaron della PalesCioa) dek* 
la Cenere Cnvellea (sic) per quallrocento bisantt sa- 
raceui de auro de Accliari (sic)) la qual ceneri; ai ohhU* 
gano di far fentre la capo a uo anno dalle rrtrtfriwy 
calende di giugno, e condurre in Marsilia a tnllOilaiO 
risico e fortuna . Fa patto fra loro che gliiota essa 
cenere in Mdisili.i Fardo e" fniUdIi dopo un mese dal 
giorno del r^pevuto avviso sborserebbero per cainfi^ 
di ogni iMsanto soldi olio u meuo dì tornasi di oo94% 
secondo il «valore che avranno i tornasi nella ima 
in cui avverrà il pagamento, computate le avarìe, 
per cui si rimetteranno alle letture dei loro socj e dei 
lòlro fattori* Quando poi accadesse cbe detta ceBem 
approdasse piùi tosto a Pisa cbe a Marailia, fìi iNSlIn 
fra loro che il cambio dei bisanti si tacesse «ragiMO 
di soldi trentadue di piccioli pisani di buona mone- 
ta, latto in Lucca in casa dei ti^ii Uatto&i 'il nove 
delle calende di giugno anno suddetto. Da qwifliiM > 
comeoto pertanto apparisce, che I liratelli e igli4el 
fu Villano Appiccalcane ordinano un grosso carico di 
cenere gravellala a una società di mercanti lucchesi, 
i filali avendo soqi 0 fattori in Acca/i si obblig«Li«o<» 
di es«idaria*>lp0r mar^ « llar8illa,o ni^, Plaa. ^. ^: .^^^ 

'f. 5T. Védemo» ancora che iosieine ctair iMil^: 
versila del cambio fiorivano in Lucca gli uomini deK 
la spezieria^e cUe per speziale non inleudevasi come 
oggi Tarte di apparecchiar medicine, ma ùmm^ 
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tura d' ogDi genere •pezie, maiftimaaieote orieotali, eo- 
me potrei qoi dinotlrare eoa inveoUij di ipeseierie 
del tempo, e fra gli altri eoa quello che io lessi io ser 
Domenico Lupardi del Ì.^Si in volgare col prezzo 
d' ogni spezie, qual iaveotario comiocia cosi spelù 
doiei Uà, 10 dr, 2 ee. 

Beoebè io oon posta negare che nelle botteghe 
eziandio de'¥endilori di epeiie si appareeebiasséro 
medicine, come appare da un atto di ser Alluminalo 
Parenti ai 3 di marzo 1296, in cui maestro Cello ii- 
aico (cioè medico) q. Lamberti prometto a Bootnro 
speeiario q. Deodati oKm de Brancalo di stare per tre 
anni in saa bottega a curare gli infermi, et ibi eiiam 
/aceri' fieri medictnas omnes. Ma checché sia di ciò, 
certo è che gli speciarìodrogh ieri iucdiesiiiou aspei» 
tavano die stranieri mereanli provvedessero le loro 
botteghe di questo genere mefei^ma fatto legba fra 
alcuni di loro o compagnia, mandavano loro compa- 
gni o fattori in capo al mondo per acquistarle di 
prima mano, e mercanteggiarne con più utiiità,oome 
vedemmo $• 47 parlando deirarte del eambiOf che 
fino del 1270 dne Loecbes i andavano per cinque anni 
in Tunisi o sia in Cartagine per mercatura di spezie. 
Ora quello che facevano alcuni delle unite arti del 
eambio e delle speaiO) chi pnòdobitore che non imi- 
tassero gli altri? Onde non è a dire per qnanto in- 
dnstrie fossero spinti i Lucchesi a passar mari e vali^ 
care nauntagne. ' 
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CàPITOLO QlIl!%TO 

D9i Lucchesi alU fiete più freqwitUaU 

S. 58. Ma te qiKite •altre cagioni di nobili io- 

(luslrie spignevano allora oon poclii Luochesi fuori 
di patria, già prenunciava che uou tMaQo,iiò d'ogni 
tempo^nè tmk profittevoli, nè così usuali come il con- 
coréo alle fiore e ai maroati più famoai d'allora por 
ispaoelo e g^utda^oo di lore anaoifiittwey o'spoeial* 
mente di loro seterie. Noi non sappiamo quasi più 
nulla di quella solenne e uuiuerosa affluenza di ven- 
dllori e di compratori di merci io lampi e luoghi 
Megnati, cbe ti diceva Involgare la fier%,da poiché 
le aperte e facilitate comnnlcailonldinuniredi terra 
e il libero scambio le rendellero presso che inutili: 
ma al tempo di cui io parlo, erano necessarie e fre- 
ipientate di molto per libertà di oommaroio in quel 
luogo e in quel tempo, onde il conoorio e 11 guada- 
gno dei mercatanti. Chi volesse sapere delle più ce- 
lebri fiere .dei tempi passati, potrebbe aprire fra gli 
altri iliUafUttni HuaUumvùae hwnanac del fiejrer- 
llnek alla voce nundmoe, e troverebbe una lunga ta*- 
vola per alfabeto delle più celebri, e del giorno e del 
tempo in che si tenevano, io dirò di quelle ancora 
piò antiche di cui mi parlano gli atti dei nostri lue- 
ebesiclie eontrattavano in vicinanza di e0Be,e vicon- 
correTano^e deHo quali non trovo in quella lunga 
tavola alcuna menzione. E sono 1. la fiera di Barij 
2. la fiera di san Giovanni di Trecce^ 3. la fiera di 
san Remigio pure di Trecce, 4. la fiera Àgnec di gen- 
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tiajOi,5. la fiera s. Ajoli^o lìera di Provino di sottom- 
bre, 6. la fiera di Prwm» ia iMiggio^e 1. Ja fiera 4i 
Tragoité. Tutte qveste fiere fi legvoiio lo Moto e mil» 
le atti di cambio dei mercatanti o oper<y lucchesi eoo 
patto di pagamento sulle medesime. 

S* 59. Esse fiere si teoevaoo tolte (chi penserebbe?) 
oel regoo di Fraoela* E per eonfoelare da qaeUa di 
B&fi^ ehe a prhna giunta potrebbe crederti nel regoo 
di Napoli ( ed io slesso Tavea creduto), essa tenevasi in 
Francia neir antica città che dicevasi Barium od AL" 
buiamj OHia ar-«tir-aii6« oella Seiampagoa, che era 
no^aotleaeoDlea atdire del La M artioiere coi prifi- 
leglo di quattro fiere air anno; una delle quali dovea 
essere di certo nei primi tre mesi dell' anno, concios- 
siacbè in un atto dei 1284 in ser Nicolao AUuuanni 
da Cliiavari dicasi proesloia ai %ì di geoo^,e così 
In altri io qoel tomo* Le due fiere di sao Reonigio o 
di .san Giovanni in Trecce o in Tresi^ si tenevano in 
Trojes ossia Trecae già capitale della contea della 

« 

Sclaaipagoa, doYo tottavia si coosenra uoa Gbiesa 
dedicata a san Remigio, e T altra a s. GiovaonL La 
fiera di san Remigio, io penso cadesse dne volte ai- 
Panno; una in gennajo, come da per^i^amena che fu di 
casa Montecatini rilevasi, in cui agliSgeonajo 1302 
in niNidtfiif trwmm $»Mmigii io presenta di più 
LoechesI vn tale da Genova coofessava a Gentile Gen- 
tili da Lucca di aver ricevuto lire duecento^ che gli 
dovea per cambio ; e V altra forse di ottobre, in cui 
viene a puntola festa di esso santo. La fiera poidi 
^ Giovanni in Tteeet dovea essem a pomo per 
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«tan Giovanni di ^iiigno^da poiché il 17nia;:^io 1284 
in sor Te^rinio e Bartolommeo Fulceri io leggo, ciic 
i fratelli Cardellini di Lncea pronettevero cerU 
somma di danaro da pagani nella promioM fiera di 
san Giovanni. Diceva poi fiera di s. GiovaniM di 
Trecce o di Trest^ perchè credo che sieoo una me- 
desima cosa, o un paese scritto in due modi, altri-» 
> menti non potrei intendere come il primo giugno 1295 
in ser Gre^'orio Orlandi Paganelli si promettesse pa- 
{^amento in proxima futura fera Tresi s. Joaimis. 
Forse i Lucchesi pronunziando alla francese dissero 
Tresi invece di Jrece* E che Tresi poi sia in Fran- 
cia e una cosa con Trecce rileTasi da on fattarello 
curioso, di cui restò memoria in ser CiabaUo per un 
processo del 1238 contro un tal Passavanle ex fran- 
cescano, di cui non spiacerk che io dica qui qualche 
cosa. Essendo io, diceva un testimone in Campmutk 
apud Tresi nella vigilia del s. Natale sentii dire, che 
Tassavante si fosse renduto frale minore, e il giorno 
di poi lo vidi io coi frati minori a messa io tunica 
e cappuccio diviso dalla medesima (che era segno di 
Dovliiato ), eoon me io videro molti altri lucchesi. B 
così lo vidi poi a quattro mesi in Proino (che è pure 
città della Sciampagna) od era pubblica fama nelle 
due aniidette città che si fosse renduto frate minore. 
Un altro diceva di averlo veduto in Tresi eoo chie- 
rica a modo di frate minorerò altro testifica che io 
ritornando da Proino a Tre fi trovò Passavante col 
cappuccio, non più diviso dalla tunica, e che cantava 
1^ epistola alla messa; si cJie nel primo modo, cioè da 
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hoviziofu veduto da pasqua di Natale a quella di Re- 
surrezione, e nel secondo da pasqua di ftesurrezione 
aita festa d'ogni Santi. Volli ricordar qaestofatto,- 
■00 Unto perla sua singolarità, quanto per argomen- 
to e riprova della frequenza dei Lucchesi aJr^irf^che 
essendo in Sciampagna come Proino^ non duveaes^iere 
altro che Trecae o Trojres. 

La fiera Àgne^ come io la trovo seritta, era an^ 
chiassa In Francia, non so In qual paese, impereloc- 
che non so, se il fera Agne sìa nome del paese, o non 
più tosto del tempo in cui si teneva, ad esempio per 
8* Agnese^ come è cosa certa che cadesse in genn^o. 
Leggo in fatti in sor Tegrimo e Bartolommeo Fui- 
ceri una promessa del 4 di gennajodi denari in Fran* 
eia in proximafcra de Angne^ c così pure in una per- • 
gamenadel 1255 delia Certosa io leggo^che il primo 
decembre dicevasi prossimale inser PaganeUo Fian- 
drada del 1273 la fiera Agnet dicevasi pro^im 
preterita ai 25 di marzo. Essa dunque dovea tenersi 
di certo in gennajo, ma non forse per s. Agnese ( che 
i nostri mercanti non avrebbero lascialo di aggiun- 
gnervi la qualificazione come facevan per altra che 
pobTedremo)^ ma si In .on paese di Francia che i 
nostri lucchesi appellavano Agne o Àngua^ e che io 
non mi attento qui deflolre per somiglianza di 
noma. Vengono ora le due fiere di Prwin» peri- 
mento in Francia 9 una delle quali ki maggio, 
altra in settembre, e ambedue ricordate in due 
atti di ser Tegrimo e Bartolonioieo Fulceri, tuUi e 

due dello ste|^ anno 12My ma uno di maffso,do?e 

I 
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»i ìe^^e fera de Provino d$ madio in Francia^ e T af« 
Irò di seltcìnbre in cui si lej^ge proxime venienti la 
litra di s. Aiolo, e io Proviino dilattoavea uoa Ctiie- 
sa dadicata a Ul santo. 

Aera di Laguy LaHtummm si teneva di foin 
brajo come da una pergamena di s. Romano apparisce^ 
in cui alcuni socj di raercatanzia, frai quali alcuoi 
dellA famiglia Diversi e Baliosi, m praentibut nun» 
dtMB Latimoei mpud Laim» ivi confessano aver rice- 
vnl» danan» a d) 25 febbrajo 1286, 

Trovo anche ricordata una iiera di Trazotto^o 
come polreblie leggersi ancora Tragetlo^ che io incli- 
nerei a credere ììTraj9etmn sai Reno^ amica città ed 
emporio di merci presso Magenta. Per questa fiera io 
leggeva un atto di obbligazione di forte somma in 
ser legrimo e Bartolomeo i* ulceri ai 20 ottobre 1284. 

Oltre a ciò trovo atti di più nolari per qualsi- 
voglia fiera del mondo^come Ara gli altri la procura 
che la società Guinigi faceva del 1302 a vendere 
e comprare seta, zendadi, drappi, gemme, e spezierie 
in qmbwlibtt nundinii^ e di cui in ser Filippo Ri- 
sicbi. 

$• 60. Le confessioni di danaro ricevuto a eam- 

Mo in espeltazione di queste fiere sono presso che 
innumerevoU^e di forti somme di danari luccbesi, che 
ilnsutoatariooiibligavMi pagare su questa osu quella 
fiera alnutaanle in altrettanti provminm o provmi^ 
gini forti di Francfa, che era una antica moneta 
dei conli della Sciampagna, ciascun soldo dei quali 
valeva trentaquattro danari di Luoca^ QqpBo rilevo da 
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ttoa dUoii citata carta dei 1265^ e il pagamento §i 
prouMllBfa i Ull e k M gionii, per lo piii otto da 
poicliè fbeie preeooiiiata la fiera collo parole ( ooÉk 
negli attl)ara wrmadpagamékmmMi.Ckèemti ti» 

gnificasse ad pagandum o a meglio dire ad paga» 
mmlum tainUae è facile intenderlo, conciossiacbè le 
tmrolo fiMMro le obMfOikmi o il libro M oonti éi 
eiascm mereaoio; M ^ll*orc ora, m eaprel. Ti- 
rando a indovinare mi diedi a credere di primo tratto 
che la fiera si preconizzasse a suon di tromba, c che i 
nostri iBOcbeei eoo voce imitativa per avventura s' in- 
gegBaasero esprimere qpeì suono d' intimaiione colle 
parole &rà arà 0 fé rà. Nè io forse m* ìngannaTa, 
conciossiachè nel Du-Cange leggasi a punto la voce 
ilaro o /^arott, elle egli spiega per grido, come parmi, 
d'ali' araM cIm osava in Noraianéia in oceasione di 
qoalelie mislstlo,a fine òhe tutti levati inarme aqoei 
grido dovessero perseguitare il reo; onde secondo lui 
aver diritto di gridar Uarou^ c aver suprema giuris- 
^diiione riuscì poi a una medesima cosa. Sappiasi ora 
che tutte le fiere, e massimamenle della Sciampagna 
si governavano con certe leggi che i nostri mercanti 
ricordano colle parole ad pencm dominorum Reyis 
Francie il comilis Campagnie, Essi ricordao le pene, 
e non altro, perchè di questo soltanto veniva loro il 
destroe r opportunità a sicweiia del pagamento; ma 
il dive adpmtim9te, era lo stesso che ricordare i privi- 
legi c 1^ pene, ossia la legislazione dei re di i; rancia 
e dei conti di Sciampagna in ordine alle Aere. 
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Non (ii.^|)iacerà dunque, fra (antaborid di prov-« 
vedimeoti noveili iu ordiae a libertà di commercio, 
ckw io rioordi alimao per aoMri capi quello clie nella 
berbarie dei tempi •tatolrooo i conti della Sdampikf 
ffua in ordine a francbig^ie e gnafcntif^edi esae fleref, 
clic poi i re della I rancia venuti in possesso della 
COQlea rironferinarono ed eslesero a tutte le fiere dei 
regno. Diiet che statuirono i conti deiiaSciampagna,. 
percbè eeiibene, che io sappia^ non d reati memoria 
che delle Lettere patenti del 6 agosto 1349di Filippo 
di Valois, è a credere non dimeno che egli non fa- 
ceme cliericpofermare le aotiche provvideozedeic;«pt^ 
ti, sotto i quali massiraamente fiorirono esse flere.f 
Ecco «n breve le disposliloni di quelle lettere, i cui, 
trcnlasci articoli dicono ^11 editori delP Enciclopédia 
metodica alla parola /b /re, possono cowodaraeule ri«> 
dursi a cinque capi cioè 1. al privilegi, 2. ai conser>.r 
valori dei privilegi. 3. al tempo della fiera, 4. aivi>. 
sitatori delle merci, e 5. al regolamento dei carobj 
delle monete e dei pagameoU. I privilegi ^ frau- ^ 
chigie di esse fiere consistevano in questo, che ciascun 
mercante di che paese si fosse potesse con sue merci, 
entrare ed uscire del regno liberamente, esente da tas- 
se o pcdaggjdi qualsivoglia maniera, che non potesse 
essere arres(a(o, uè egli, né sue vetture, uè uomlai, sal- 
vo che per obbligazioni contratte sulla fiera a giudisio.^ 
dei conservatori dei privilegi, e libera droolaiionediN 
monde. Conservatori poi dei pri\ilegj dicevansi i giu- 
dici jin posli alla fiera, ed erano due con un cancel- 
liere guardasigilli, e due luogoleneoli con quaranta 
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Aotari c cento sargeoCL Era legge che le dicessetle 
città della Sciain|iagaa,die areano privilegio di flera^ 
non potessero esporre^ nè vendere loro merd che raNn 
Aera, ed era determinato il tempo e il modo d^esposl* 

zioneper ciascuna merce. Di due sorte erano le visite, 
cioè dei conservatori dei privilegj che si facevano in- 
■anai la fiera nelle ballee nellebotteghe per vederese 
tutto era In regola, e quelle del savj, I quali ai sceglie- 
vano a due a due per ciascuna comunità o corpo di mer^ 
catauti, al cui giudizio dovea starsi in ordine a bontà 
di mercanzia. Quanto finalmente alle contrattazioni,- 
ogni atto dovea esser monito del aigillo della fiera, 
r interesse non dovea esser maggiore del 15 peroento 
sul capitale tra fiera e fiera, e rinnovellando le obbli- 
gazioni non dovea accumularsi l' interesse col capi- 
tale, e i gludiij fra le altre cose per contestazioni di 
pagamenti doveaao esser tommaij. 

$. 61. MI si domanderà qui opportunamente, se 
le contrattazioni di danaro preso a cambio dai nostri 
qui in Lucca in occasione della prossimità di esse 
fiere fossero vere cedole di pagamento, o come oggi 
si direbbero cmMdif o non pih tosto commonl atti 
di mutuo. Se si guarda alla forma aveano apparenza 
della ì»econda maniera, ma io sostanza si riducevano 
avere cambiali da sodisfarò nel taleoital iuogo,e fra 
tanto tenspo al nmtnante^o a chi per Ini, come oggi 
direbbesi di Miìpagh^ò al portatore. Dissi, se si guarda 
alla forma, perchè la lettera di cambio propriamente 
detta avea fin d* allora la sua. Non avendone tro- 
vato madido più antico, ne darò due deiranno 1.^93& 
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in volgare. I.a prima,clie fu Iella davanti al console 
de Lucchesi in Bragia ai 5 ollobre per occasione di 
una lile,era del seguente tenore, t AI nome di Dio 

• iìiW :i di settembre l '19:2. Pagate per questa prima 

• lettera a usanza a Francesco Tolti e compagni 
I franchi cinquecento d' oro di Francia o la valuta, 
f i quaU franchi 500 sono per lire 50 soldi 13 de- 

• nari 10 e due terzi di g. ( grosso credo ) qui da Gian- 
« nino Micheli a ragione di grosso 24 e un terzo per 

• franco. Failene bu^uo pagamento e p. ( forse pò- 
« nete) a conto costà di parte. Che Dio vi guardi. 
« Giovanni Franchi salute di Vinegia. « (a f. 93 tergo 
del ms.tr. di casa Montecatini intitolalo notizie ec. ) 
I/altro modulo delTanno stesso trovai inserito in un 
atto del notaro Domenico Lupardi, in cui di fuori era 
scritto * Bartolomeo Guarzoni e Castello Casliglioni 
e compagni in Pisa *. Dentro la lettera poi si leggeva 
così « Al nome di Dio amen. Adì XXI ogosto di 
€ MCCCLXXXX 11 per questa terza pagherete air usa- 
« lo, se per la prima e seconda pagati non li avete, a 
« Dino Guiuigi e compagni Oorini millecinquecento 

• d'oro per cambio di franchi mille quattrocento venti 

• otto e soldi dieci a oro, che qui ne avemo avuti da 
t noi medesimi, sì che per tutte tre lettere una volte 

• siano pagati, e non piìi, e li ponete al conto come 

• per altre ditto vi avemo. Dio vi guardi. Per Nico- 
lao Maulini salute di Parigi. * 

Non dispiacerà qui ctr io aggiunga in volgare 
del tempo i termini mercantili di chi dava o rice- 
veva la camhiule ce Anco v' ho a dire che fine a qui 
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9om ci è Itilo prmàitori per Lucca. Datori ci sono 
a 000 per ceoto ». Così aelia felllaia Mie sedici 
leMeie de'oiereaDti laedmi a Veneila, che éarb poi 

fra' documeuti. 

S. 62. Veduto pér tanto come i nostri lucchesi 
in proMimità delle fiere per aumeoto di loro mani- 
fttttore procaeciafliero daoaro, da reelHaip poi eollHina 
o Mrti' altra delie nohe coi aoeorro?ano, reità 
ora per compimento della materia che dicasi breve' 
mente qual via e qua) modo teoessero percoodozioue 
di lor OMfOMizie. Delia seta greggia io legg^N^lie ppr 
trasportarla fìnessero «ome dioevao fiirédH^ oode i 
seicento fiorini per comprare io Genova quattro /ar- 
delli di tal seta per consegnarne uno a Lucca e tre 
a GioTODDi o Aadreaccio di Poggio a Parigi, e di cui 
\m sor Pietro BooooMse del 1394. Dei drappi di seta 
o paoni di lana, come ancora della lana greggia tro» 
ve sempre parlato di baile, e se per terra in vettu- 
ra di some e torselii o icerpUlif che forse erano un 
•opraSBOOia. Ma io penso che, o rettore per terremo 
CMiebi per mare si trattasse sempre di tMlle^ dello 
quali ciascana dorea avere llsegoodie dlcerasi marca, 
e di cui nel seguente capitolo. È inutile che io dica 
che per mare i Lucchesi si valevano del vicino porto 
di Pisa, onde « il Mn noto trattalo di amieisia e di 
flmtollana(per dirla colle parole stesse del san Quin- 
tino) conchiuso nel 1182 coi Pisani, ai quali iu 
compenso del privilegio di cittadinanza e della pra- 
tica del loro porto i Ijwcbesi concedevano con 
molle altre prerogative^ anche la metà del lucro o 
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dell'onore della propria loro antichissima zecca *y. 
Frequentavano ancora il porto di Genova ^ e poi- 
cliò dair vnoo deir altro dod potovano fae «mm^ 
procuravano di tenersi bene ooirnna <tniinin efii» 

in guerra coiraltracittà-^ e più volentieri e più spesso 
con Genova, che più loro giovava per la via della 
)lvrancia.Onde fino dall'anno 1152 in un tra|Ual(t40n 
Luoea e Genova che pubblicò a pag. 62 del TMn-X 
degli Alti della nostra Accademia il eh. socio cav.di 
san Ou'"lùio, leggiamo clic i Genovesi sì obbligasse- 
ro a diftindere i Lucchesi e le cose loro da )MflÌ 
e da Savona per terra fino a Sestri, e per wwffpuii 
Savona fino a Corvo, e permettessero loro di eoniaSM 
alle fiere oltramontane loro mercalanzie, eccetto le cose 
contrariea^lc merci dì Genova, e ricondurre certi panni. 
Pare ancora che si valessero per uso di porto 4eUa 
spiaggia di Motronee delle bocche del^Brcbio^da^pisi* 
che fmo del 1115 Arrigo V.consuodipMsaaprìvafpiei 
luoghi ai loro navigli. Quanto a naviglj di mercan- 
zìe lucchesi per mare, già ne vedemmo. più esempi 
per cstfichi di balle di lana e di cenere. gramtf ita 
a suo luogo, e potrei se facesse bisogno rooUipUmBtt» 
Ma basti qui ricordare la procura del 1284 che una 
compagnia di mercanti lucchesi faceva a un socio, 
che n#leggia8se una nave eon sulM fornimeati in An- 
cona o in altra parte per carieo di laro m9t(ék f^ Jé 
loro uomini, di cui In ser Tegrimo e BartolooMsen 
Fulccri, imperciocché quanto al 1300, potrei ricor- 
dare quattro balle di merci stimate IGOO fiorài 
d'oro consegnate a Genova il ld35 da portami 
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Francia sul Rodano a Cionello di Poggio, le mereiai 
GUiceaoliatCafelloni caricate m Genova solle galee 
di Greppo Grimaldi per mille dnecénte iorioi, altre 

di altri sulle galee di Grabriello Venti dello $(ess''an- 
oo e alla medesima direzione, e quanto al porto di 
Pisa otto baile di merci del valore di 3200 di Ni» 
«olao GaiaigI sulla galea di Bartolommeo Cicala da 
Genova da portare sane e salve in Niita cornai dloo- 
stume, e così sulla slessa galea altre merci di Ce- 
rio Burlaniaccbi per 1 i5i fiorini, di Jacopo Mat- 
lafélloni per mille seicento fiorini, e di flioUl pià 
altri mercanti che taccio per brevitli,o di coi io ser 
Fietro Baonmese oeiranno stesso. Quanto poi a 
vetlure per terra, esporrò innanzi tratto il sunto 
di alcuni documenti. ! egge\a iO la ser Filippo Kisi- 
cbi che ai i5 dicembre 1302 Jattero vetturale rìoe- 
vea in consegna quattro balle di merci sottili laccbesi, 
cioè di, seta e di zendadi stimati quattromila lire a 
ragione di mille lire pcrbalia^oon patto che fra qua- 
rauta giorai le porterebbe sulla fiera di Agni per 
lire settantasei di vettura; in ser Pietro Buonmese 
del 1339 leggeva ima dichiarazione, che le quaranta 
balle di merci sottili mandate a Parigi per la via di 
Lombardia e a condotta di Rosso Cantasse di Pietra* 
santa, spettavano per 14 balle ai Gutoigi, e le allra 
ad altri; e per non andare pili in lungo eoi docH* 
miti, basti la carta de! 1246 agli undici di settem- 
bre \ L. N. 94 dell' Archivio deir Arcivescovato, iu 
cui si legge, che Buono vettorale già di Firenze e ora 
abitante in GaUieaoo rieeve dalla Società Guinigi soma 
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nove e uno scerpillo di panni con obbligo di farli 
fiorfaunea Napoli, o a Barletta a tutte sue spese di vet* 
leraypodasgtye malloltiy ora inatto di non Ismiani 
péà di doe gionii m queifo eammiiio toma lloema 
dei Guinigi saddetti, c di dare due cavalli e un mulo 
con selle da cavalcare ai medesimi j e ciò per prezzo 
di Mddi quaraala ogni cavalcatura^o di lire otto la 
«oaa a Barletta» e noto a Napoli. Da questi doeii* 
Benf iytraeeiinMido altre iaferenie, rilevali 1. Che Tas- 
sicurazioue di merci che vantasi cume un ritrovato 
novello^era io uso da secoli, e che i nostri lucchesi 
so DO Talevane perniaroo per terra .2. Che- por lam 
oavakaodo andavaoo di eonsorva oollo loro merci. 
3. Che per terra da Lucca in Francia ci occorre- 
vano circa quaranta giorni di viaggio. E ciò iMSti dei 
nostri ner^aoti alle fiere. 

capivWLo •eme 

FiUtorie e stazioni dei mercanti lucchesi nelle 
prÌMÌpali piaue (T Europa, 

{• 63. Ma qttsl eoatiano andare e Tonire del 
nostri ai mercati d' oltre mare e d* oltre monto 

per ispaccio di loro manifatture e acquisto di gregge 
materie^ a lungo dovea loro rincrescere a cagione dei 
moia perìcoli del vlacgio(ondo io leggo olie innan* 
fi di muoversi licessero spesso lor lesCamenCo) e per 
soverchio di spesa. Fecero dunque quel che gli Ingle- 
si fra gli altri usano oggidì io mille parti del mondo, 
cM piantarono da prima loro (attorìe nei luoghi di 
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maggiore commercio, e qakici vi si aonidaroiio in 
buon «UMTO, evi si coeUtniroiiocomemaioQeaecoml» 
roto- di allora con {statoti e leggi sne proprie.Nè può 

far maraviglia, se si rinetta ai guadagni delle ricche 
maoifatlure, e alle molte consorterie dei mercalanli. 
Le aggregadoni, o come oggi dicono società dtoom* 
merdo dM pajono no ritroivato novello, erano ir^ 
qnentimlme in Lucca nel 1200. Toccai già delle com- 
pagnie in arte del lignere, del coniare monete, del 
tessere drappi e in altre mercaniie o manifatture. 
VIen ora ohe dia no cenno delle molte e riodie com- 
pagnie di commercio, le quali prendendo nome da 
uno de' socj, e forse dalla famiglia che era già in voga 
e io credito, costituivano come leggo un goveruatore,o 
come oggi direbbooodtrsllof e della ditta^olie per lo pHi 
riaiedefa In Locca, e alle fiere e piane di oommer« 
do mandarano altri col nome di fattori, o come in 
Ins^hilterra dicevangli atlornati con ispeciale procu- 
ra. E basti per tutti V elezione, che i socj della com- 
pagnia dei Ricdardi fecero il 1 agoeto dd 1296 
di Conte dei fa Aldini Gnidicdonl in capo gover- 
natore e maestro, benché assente nelle parti di Fran- 
cia, confidando intanto le chiavi, le scritture e la 
ragione dei iiluri a Riodardino iìottort loro sodo, o 
di cai In sor Alimninalo Paranti. Io ferd Imighii* 
sima litania, se volessi soltanto mettere il nome di 
tolte le compagnie di mercatanti del 1200. Toccherò 
delle pili principali, e di qudle massimamente che 
aivoano so4,o fiitiori in pià parti dd mondo. 
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64. E cominciando da lioma, non è a cre- 
dere che i mercanCi lacdiesi trasandaasero quel ric- 
co roercalo, se aoa di merci, di matiio e di canb|o 
che prometteva allora la Curia romaDa dove che ri- 
siedesse, cosi per decime d' ogni parie del mondo, 
come per somme che quindi se ne spedivano alP im- 
presa di Terrasanta. Onde come il 1300 pia mer- 
canti lacdiesi si aDnldarono io Afigoooe appreno 
alla Caria romaoa ivi stanziata, e vi si costitalrooo 
in nazione con loro statuii e Cappella dedicata al 
Volto Santo nella chiesa dei Domenicani ( di cai già 
vedemmo), così non è a dabitare di loro presema 
in Caria romana, e dell^ opera loro dove che occor- 
resse. Leggo in fatti in una pergamena di s. Romano 
ctie in Homa agli otto genoajo 1278 maestro Lgo- 
lino di Lucca diericoe familiare dei vice canceiliero 
del Re di Sicilia promettesse a Obixzo Gerardt della 
società Gerardi pagargli certa somma di danaro nella 
città di Napoli, a cui era obbligato il vescovo di 
Meiii. Leggo in ser Paganello l iandrada che di Pia- 
eenia ai sette ottobre 1273 ii Cardinale Ottobono 
(die poco di poi Ai Plqpa sotto nome di Adriano Y) 
scrivesse a Lucca ai suoi diletti amici Bartolommeo 
Buongiorno e ad altri della società Beccori (che 
aveano soq fino in Ingliiiterra come vedremo), die 
pagassero per sao conio a Nioolao Fiaschi conte di 
Lavagna suo firatello quattromila lira torneai. E cogft 
nel tomo V dei Wadiogo pag. 484, io leg^o che ii 
Pontefice Martino IV. scrivendo da MoiUelìascone 
dei 1283 a fra Monaldo di Anatolia con ordine di 



condani io Portogallo per chieddr conto di deeime 
in pio di terra laata, gli iagingnesse che una parie 

della colta somma facesse consegnare alla società 
mercanlile dogli Ammarinali di Pistoja, un' altra a 
quei della società Orlandini e Cardelliui di Lucca^ 
e la tona a quei della soeieU Bartoli pare di Lac« 
«a, o a chi per loro, de quorum prohiiaU et ftdeU^ 
tate speeialem fiduciam ofjtinemu.%^ in comodo e uti- 
lità di Terrasanta, cume egli poi avrebbe disposto. 
Ed eoeo cooie One del 1200 aleoae società di mer^ 
canti Ittcchesi aveesero loro ramitteailoni In Roma 
e in Fòrtogallo, e fiscessero da banòMerl. chi al re 
<li Sicilia, chi al Cardinal Fieschi^ e chi al sommo 
roatefice. Ma lasciando di più altre società uiercao* 
Uli, che verrà in taglio di ricordare per occasien 
del Locchesi nelle griocipall piane d^Enropa, bastlao 
le due maggiori e piìi fiorite ditte d* allora, qtiali 
erano la compagnia dei Ricciardi, e dei Guinigi. La 
Bicciardi avea suo fondaco nella loggia che di poi 
fu detta corte o loggia dei onrcanCI, perchè i Rie- 
elardi la vendettero loro il 13116; e quanto foise riceav 
si può argomentare da' pagamenti di debito che ordi- 
nava Odoardo 1. re dMni;hilterra ad alcuni di essa 
società, come da doc XGill. Londra 1840,e di evi 
fra poco, come attresl daceieione di ragioni che essa 
cletà faceva in Lucca il 1288 a Obizznccio di D. Gu- 
glielmo Malaspina di Lucca contro la socìeth Cardellini, 
vale a dire per lìorini d' uro 0900 che teneva in de- 
posito, come da Perg. n. 710 dello Spedalo. La com^ 
pagnhi che potè gareggiare colla Riccardi del 1200, 
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e superarla poi nel 1300 per ricchezza di foodi ed 
ampiezza di mercatura^ fu la Gainigi cbe avM su» 
fondaco in Looca^dove ora sorgo il gran palano o 
la torre delia famiì^lia, e fattoria in quasi tolto le 
piazze d* F] uro pascolile vedremo fra poco per occa- 
casione dei Lucchesi a Londra, dove i Guinigi merr 
cant e g gi a ? aao prima del 1320. Basti cbeenuio ban- 
cliieri Mia 8.Me|e che Urbano VI del 1379 di- 
chiarava i Guinigi restar creditori dì fior. 13891; e 
aveva un anno innanzi ordinalo a Giovanna regina di 
Napoli che pagaasea Micheie Guinigi^o a cbi per lui 
fior. 5 mila per censo del regno dovuto màu so* 
lemiità dei sa. Pietro e Paolo. Papa Gregorio XI del 
1376 ( Arch. Guinigi pergamena C. ) approvando i 
conti fra Francesco e Dino Guinigi e i ministri della 
Camera Apostolica, dichiarava che i Guinigi avendo 
ricevuto da diversi ooilettorì fiorini 26490, e ave»!' 
dono spesi per iasoddetto Camera 32894 restavano 
per conseguenza creditori di fior. 4 046. 

J* 65. Venendo ora alle stazioni dei Luoecheiù 
nelto pcineipali piasse d'europa noi possiamo 
una gnMa slenra per rintracciarle, la divosione ai 
Volto Santo; impereloccbè in qualunque paese del 
mondo convennero e si accasarono anco per poco i 
nostri mercanti, ivi volterò avere Chiesa o Cappella,, 
dovepotessere coogregeesi in onore del Santo Volto.; 
Onde quanto alP Italia, se al dire del di. Barsoo> 
chini ( Memorie ec. Tomo V parte 1 pag. 26) avea 
altare o cappella dedicala al Volto Santo in Messina,, 
in Palermo, in Napoli^ in Genova e in Vepeata per 
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tac6fe4i Roma^iYi rMlasi tonto che abitaanro hm^ 
gaiiieiito f nostri nMreanti. Dolio due Sicllio già ?o- 
demmo ami doemnentl, o non hrh qui die aggian» 

gnerne un altrove sia P obbligazione che i deputali 
della città di Matera in Puglia facevano il 1279 in 
Brindisi a duo mercanti laccbeei di 176 onie d^oro 
à?nto in prestito per bisogni della loro citik. Di Ve- 
nezia parleremo poi ex professo. Qoanto a Genova, dio 
i mercanti lucchesi vi si stanziassero in buon numero 
anche prima del 1200polrebbesi argomentare da dò 
che toccammo diami della loro freqnema In qod 
luogo, e come porto di mare per loro carichi sol 
naviglj, e per necessario passaggio per via di terra 
alle fiere d' oltreeoonte. Ma non occorre induzione 
dove si abbiano positivi riscontri» Attesta il eh. cav. 
di san Qnlntino Ae in essa dtth fango II Bisogno 
accanto alla cMesa degli Incrociati veggasi taUnvia 
ira sepolcro con iscrizione « sepulcrum mercalorwn 
Lucentium MCCLV. », e che ivi poco discosto sia tut- 
l^ora una Chiesa dedicata a s. Zita» e mi altare o 
confraternita di s. Croce al diro del Barsocchlnl ci- 
tato dianzi. Ora se 1 Lncdwsl a?e«io gft nn sepoi» 
ero comune fino dal 1255 in Genova e convegno di 
loro special divozione, chi può dolntare ctie non 
fòasero costUniti in naslone, come poi vedremo In 
altre parti con istntnti e console loro proprio? Non 
ne ho positivi riscontri del 1200, ma me ne dà ar- 
gomento certissimo la pergamena dei Servi di N. 563| 
la ^ale contiene una lettera che il Console msrco- 
iorwm Aiennomm degintium lanm tfjutquB eontUmn 
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et univertùa* lucatwrum scriveano di Geoov.a ai 20 
oCloiire 1316 ai mereanU di Lucea^ avvisaodoU 
della pace rifatta per loro con tal Bodenaico mar* 
eaote di Genova, pregandoli per oonie^nta die 
ricevessero bene e trattassero da amico uiisuovice- 
gereote io Lucca y impercioccbè^se del 1316 avea io 
Cìenova cooaole, consiglio e ontvenità di mercanti 
hiccbeei^ e non si dicevano nuovi, nè nuova, oonviea 
dire che risalisse la istituzione al 1200 senz'altro. 
Delle famiglie dei mercanti lucchesi stanziate in Ge- 
nova non poclie poi vi acquistarono oiitadinaaza, e 
recarono luslfo a quellaffepubblien, cono fra le altre 
la famìglia Sauli, a eoi va deMtrìoe della edificaiione 
della Basilica e del fangoso poule detti di Cari- 
goano. 

S. 66. Quanto ai paeii fuori Italia lascerb dei 
sempUei oenni che lo trovai di refldensa di mer- 
canti lucchesi in Gioite altre parti del mondo, e mi 

restringerò a quei gran centri di mercatura che 
erano allora Londra, Parigi e Bruges. In tutte e tre 
queste grandi città fino dal laouaveano atama i Lno- 
cbeei, e vi primeggiavano fra i mercanti, e per na« 
mero, e per ispaccio di merci, e per giro di cambj. 
Quanto a Londra in Inghilterra io debbo saper gra- 
aia ai cav. Giuseppe Binda di un libro che mi som- 
ministrò, e regalò poi a questa fiiUioteca pubblica 
stampato in Londra' 1840 eoi titolo di Estraiti dei 
ruoli dt pagamento dei presti fatti dai marcanti Ita- 
liani ai re d' Inghilterra nel 13. e 14. secolo con una 
memoria d^imroduuom del co»* Eduardo JMgu$to. 
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Bondee^uGi qual libro fra più ceDtinaja di docamenti) 
si veggioQo quali e quanti mercanti lucchesi risie- 
deisero allormiB lDghilterr«,e quante e quali grane 
floonne imprestasslNro qui e qua in diverse parti del 
mondo, così in Terrasanla alle crociale, come nel 
continente in liajona e in altri iuoglii ai re cP la- 
gbillerra Enrìoo terzo^ che salì al trono il 1216} e 
a Odoardo 1. 2« e 3. suol successori. E |ier toccar 
solamente di Enrico terzo e Odoardo primo, che ro> 
tonarono nel 1200, si trovavano in Londra più so- 
cietà di mercanti lucchesi, e fra questi alcuni della 
società di Loca di Lucca ebe somminèitraroao al re 
Enrico nel passaggio in Terrasanla due mila mar- 
che, poi cinque mila, poi altre due mila, poi 839 
(pag. 35 doc. in nolu)^ uu Lamberto dal Pozzo e 
un Pietro Andrea di Lucca detti cittadini di B^i^na^ 
un Aainerio Ahbate e Ugonotto Sémooettie loro io- 
cj; un Aldibrandino di Lucca con socj; un Teo* 
baldo Malagallie con socj; un Orlandino di Poggio 
e Rainerio Magiari con socj ; un Pellegrino di Lucca^ 
Guglielmo da.Cbiatri e soqi^ un Baroncino Waltort 
e Riccardo Guidiocioni con aocj; alenol della so- 
cietà BeccorI ; Gollenuceio Ballardi con socj ; e chi 
più ne desidera più ne cerchi in quei documenti a 
stampa. Mi contenterò qui di osservare che un buon 
quarto dei duecento e più degli ordini di pagamento 
riguardano I meroanti lucchesi • per somme rile- 
vantissime, come potrebbe facilmente vedere chi 
avesse voglia di rilevarle. Quanto a Luca di Lucca 
che Odoardo primo cbiamava suo mercatante^ . noa 
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i^aprei ben dire di qdal famiglia fii foi§e. Noti ne 
trovo menzione nissuna nelle Famiglie Lucchesi del 
Baroni. Trovai mio però una famiglia di casato Luca 
a Yénezla Ira le (biDiglie iioMli,die io in allora 
gfodicai delle nostre, sì per ragione del nome, e fi 
ancora e forse più per lo stemma di lei che in 
mezzo a uuo scudo bipartito come Io scudo di Lucca 
levava appunto una pantera; onde sebbene qua non 
ai Serbino memorie della famiglia, io mi credo di po> 
tere asserire che fosse una di quelle che trajimiga- 
reno poi a Venezia ai primi del 1300, come Tedremo 
tra poco. Dai documenti del libro citato dianzi non 
apparisce elle I mercanti lucoliesi costituissero na« 
ziooe in Londra; ma I* argomento dai molti che?! 
risìedeveno, e abilualmenle vi commerciavano, V ar- 
gomento da quello che poco di poi vedremo nel 1300 
per òocasione dei Lucchesi a Bruges, dalla Chiesa 
e'sepolfare cbe è Lnodiesi vi avevano di loro uh 
2l6ne. fe- basti ifiii ricordare il sepolcro che la fti* 
miglia Guiuigi avea in s. Agostino di Londra co- 
me apparisce dal testaniento di Tommaso di tran- 
ceseo di Giovanni Guieigi per sor Bartoionmeo 
GluirguhgHa del 1493 f. 129, con queste parole 
(<-cfie io debbo alla cortesia delP egregio signor 
b. Gabrielli archivisla ) « sìLucae decesserit eie. $i 
vero in Anglia in civilate Lundonù iune tepeUiri 
V0imil m noet t • ÀuffUilini d$ JLundoM apud B^pul^ 
«rum tifri emiitmu familioé et domu» d$ GumiiOi^ ti 
quod fiat »6i ... sepulcrum novumcum suis armis etc* 
Alcuni dei quali mercanteggiavano in Londra fino dai 
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primi del 1300, come fra gli altri ia una pergamena 
dei Servi di n. 619 io leggo di un tal Nicolao del fu 
Filipiio Gfiinigi che pagaies SiOO nertiie di bwwl 
iterlini )>er atto firtlo ìd Loadfa in parMehia di sm 
Benedetto io presenza di altri laccbesi il 1320. E par- 
lando di Lucchesi a Londra, chi può tacere di quello 
the fu poi r amico pià itttino del celebre ctnoelliere 
Ingbttlem e comolatore della eoa fiuniglia) Toglig 
dire di Antonio BoooTitl, bendiè i BoonvisI Ibiiero 
forse degli ultimi che trafllcassero in Inghilterra? Vi- 
trea in Inghilterra, dice l' immortale Sander nella 
storia di quello scisma, da molti anni unMtaliaaOf 
priaciiMle lira i negosiaoti, non solo per rIeciMna di 
danaro, ma molto più per riputazione dì fede e in- 
tegrità, Lucchese di patria, e di nome Antonio Buon- 
yìn. Egli fu V amico più intrinseco di Tommaso Mo- 
roy cosi nella prospera come nelPavvena Ibrtima. DI 
maniera che dalla carcere pochi giorni prima delia 
morte scrissegli col carbone quella lettera, che comin- 
cia • Mio singolarissimo amico e fra i più cari giu- 
stamente il più caro • e che leggesi a stampa nel 
citato Sandir^t dlcal fece soggetto ai suol versi Cri* 
stoforo Boccella nelle none di Girolamo BoonvisI colla 
signora Anna Sardi il 1784 per Francesco Buonsigoori. 

S. 67. Lasciando ora da parte Parigi, di cui non 
potrei dare che pochi cenni di Lucchesi che ivi mer* 
cnnteggiassero nel ISOO, e la solita divorione del 
Volto Santo per loro introdotta, verrò a Bruges, 
che posta naturalmente tra Alemagna, Francia, Olan- 
da e Inghilterra^ divenne un eniporìo del più fiorilo 
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commercio, e i Lucchesi di fatto ne fecero centro 
delle loro racrcatanzie fra Londra e Parigi. Onde 
jfturlaodo degli mi e degli statuti dei Lucchesi a Bru- 
gei Temmo a coa ooce re ancora carne eglioo si go- 
veraasMrooelie altre città. Nel tono primo deil^ope- 
ra intilolata La Belgique monumentale pubblicata a 
Bruxelles il 1844 io leggo a pag.84 e seguenti, che 
la fiera di Bruges, istituita uei 1200 a somigliaoia 
di quella di Hiourooti superasse io breve ogni at« 
tra fiera d^ iutorua; che i suoi scali bastassero ap- 
pena ai molli naviglj che vi concorrevano, e per fìo- 
rire di commercio e per franchigie di forestieri 
cbe erano trattati coum i Daiiooali| e che quindi i 
mercatanti drogai naitone non solo dirinassero 111 
i loro navigli, e vi istituissero fattorie, ma di più 
vi formassero allreUanli corpi che si dicevano na- 
zioni. Esse nazioni giunsero iìoo adicessetle^comeivi 
si dice (benché un trattato che poi esporremo del 1393 
non ne citi che nove, escime forse altre di diverse 
niercataiizie), e vi acquistarono tale possanza che 
spesso eniravaiio mediatrici nelle discordie tra i so- 
vrani del luogo e I vassalli. Quando ia duchessa di 
Borgogna fece solenne ingresso nella città II lS68t 
tutte queste nazioni in gran gala andarono in con- 
tro, e colle parole di Olivier de la Marche si de- 
scrive il lusso e ii conteoo dei Veneiiani, dei Fio- 
rentini, degli Spagnoli, dei Genovesi, e dei mercanti 
delle città anseatiche, soggiungendo poi che Olivier 
de la Mdrche dimenticò la comparsa e lo sfarzo delie 
altre nazioni, e massimameole degli Inglesi, dei Luc- 
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chesi, dei Portoghesi, dei Siciliaai) degli Aragone^^i) 
dei Bitetlni e del Milanesi ; e agfiagnerò io dei €a- 
talaoi, dei PiacenCliii, dei Rolefneii e dei Sanetl^ 
che trovo in quel trattato del 1393; mentre in ansa 
opera a pag. 86 dicesi io nota, che le rimanenti cin- 
que delle dioeesette naxiooi fossero gli Scossesi, gli 
lrlaBdesÌ,i Pieenrdiiii^i NaTarai, e i GaleaiaBi. Dei- 
le (fiiaN fotte nazioni il grandlssinM» sfoggio in quella 
occasione stancava gli sguardi degli spettatori, e 
mostrava a un tempo la ricchezza dì essa città, 
per sei o aelteeeoto aegoiianii stranieri clie drogai 
Ilario del mondo eraao aceorsi^o fi aveano loggia 
o come oggi dlrebbesl borsa eoo nome, con istemma, 
e con livrea quanto a'vallelli (che io trovo chia- 
mati loggieri ) della propria nazione. Alcuni degli 
edifici di queste potenti nazioni restano in piedi tot- 
toro, eome ivi si dice, nel centro della citili) ma spo- 
gliati dei loro ornamenti, o rosi dal tempo, o gua* 
sti dalla non curanza dei nuovi padroni. E quanto 
alla loggia che ^loi vedremo dei Lucchesi i cktadial 
di Bruges Paccenoaao tntlaTiaal passeggiero, come 
no ho attestazione di presenza del nobile sig. Enrico 
Massoni, che il 1851 ne domandò a mia richiesta, 
e mi scrisse: la casa consolare dei Lucchesi essere 
stata qnella che oggi si tro?a in via dei ÀguiUa m$ 
Cifin de lo ms d^ Titm$llier$ Seciion S* n. SI. 

S* 68. Qomido propriamente parlando i Lmcbesi 
cominciassero usare alla fiera di Bruges, vi si fermas- 
sero, e vi costituissero una nazione, non ne ho posi- 
tivi riscontri. Ma piobahilissimameote fio dal ISCM)^ 
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Si perchè concorrevano allora a tutte fiere oUranaon^ 
lane, e si ancora perchè ne incero centro delle più 
celebri piani, % ftpaeinlmnH tU Parigi e di Londra^ 
dove già gli trovamo io gn» oomero e potet^ioii 
in tutto quel secolo. E che la uazioDc Lucchese stann 
ziata a Bruges fosse come ceutro delle altre due uni- 
▼enità dei nostri memnti a Londra e a Parigi, ap- 
parirà cKìiaramenie per ciò che ora esporrò dei loro 
osi e statoti. Fortunatamente mi abbattei io ooa onta 
che m'indicava qualmente in una delle nostre anti- 
che case ( ora spenta), cioè iii casa Montecatini eredi 
Malpigli, si conservasse ón manoscritto eoi titolo iVo* 
luìs d^' fNsrconf » lns^Assi ehi MtmHmù m Pangtf 
Brugei e Londra, e come levriero al senter della 
preda corso a scovarlo, e avulolo in mano per gen- 
tilezza della fu marchesa Moutecatini, trovai essere 
un brano dei gioroale autentico die si teneva a cura 
del console stesso della naiione dei Luodiesi nella loggia 
di Bruggia, o Brugia come dicevano i nostri,colle cor- 
rispondenze di Lucca massimamente, di Parigi e di 
Londra. £sso giornale nei brano cbe resta contiene 
i giudicati del console, e le ri^lmloni della comu- 
nità fra gli anni 1377 e 1391 , con iserittura di 
mano del diversi consoli che si succedevano, comedi 
UtXo ai 15 di agosto 1384 io leggo così < ai nomo 
€ di Dio, quia a presso si fon note per me Forteguerra 
« de 4iuello che vedròe essere bisogno di catl oocor- 

• renli per la nostra comnnitade de^ Lucchesi dimiH 
« ranti in Brugia, durante l'officio del mio consolato^ 

• oper tutto lo tempo dieper ditta conmnità fui elet- 
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€ ID. » E io em giornale pescando qoi e qua te 
«pane notliie, ae ne può rìlefira Bettamenle VHlkh 
ria. Ma per andare coti ordine dirò prima della Cap- 
pella del Volto Sanfo, dove convenivano per loro divo- 
zioni^ poi della loggia dove si congregavano per affari 
della conraiiità, della eoaUtiutoiie della natlone, delle 
loro relaileni con Loeea, Londra e Parigi, e del Imi- 
tati fatti in Braggia con altre nazioni di mercatantL 
^. 69. Avevano dunque i Lucchesi una loro Cap- 
pella dedicata ai Volto Santo nella Chiesa degli Ago- 
allnlanl,ora diatrnlta e convertita} come mi seriale 
il Massoni, In nna fablirlca da Birra. E che sia la 
verità, eccone a f.llO del suddetto giornale una pro- 
va: sotto il consolato di Francesco Panichi, volendo 
cercare (sono sue parole ) e rinvenire dei beni e pa* 
ramemii fiuti per la Comunità eila nogtra ù^pelia».. 
irtwmnone eome qvieu prese:,,. Pr^a «a memo dei 
frati Àgustini duv'' e la nostra Cappella ( e qui se- 
gue la nota dei paramenti); Item in mano di Jan 
di Boeeetù paletto della ^pmmnitade (e qoi segue no* 
la di paramanU di Banetdi e d^ssMfty di tappeti, cor» 
fine, croci ec). Item in mano di Tommaso Fortdiraeia 
operajo (e qui segue nota di Mìssali, calici, ampolle 
d'argento ec ). Al sentire Chiesa degli Agostiniani o 
Agvalaii come dicevano i nostri lucchesi, non ere- 
daal dM iMsero di quei religiosi che oggi s*hilendo« 
no sotto quel nome, ma più tosto, come leggesi nella 
Gallia Cristiana Tom.V. pag. 277, canonici regolari 
di a* Agostine, la cni Chiesa e Abaala dedicata a s. 
Barfolommeo giaceva prima AiorI della dtth, Indi fu 
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rinchiusa nella medesima, e finalmente mutata in una 
fabbrica di birra come dicemuMt* Venendo ora ai di 
vioi uffljy ìa questa loro Cappella^ faccio prima os- 
serva recheeMi fomavaao ima parte integrale del loro 
statuto, anzi precipua, conciossiachè per la festa delia 
8. Croce accadevano ogni anno le nuove elezioni de- 
gli officiali della comuaiti, fra i quali due optro; 
a posta per la Cappella, ai quali si do? eauo pagare 
le pene di cbiuoque fosse maiicato alle preseritle loro 
divozioni. Trovo che o^ai prima domenica del mese 
dovessero tutti assistere a una Messa in essa Cap- 
pella, e che dopo di quella aduoaii nella loro loggia 
multassero I mancaiiti, e quindi trattassero degli affivi 
della comuniUi. La festa poi principale, come può na- 
turalmente supporsi, leggo che fosse la s. Croce di 
settembre, con solenne luminaria alla vigilia, e so- 
lennità di divini uffi^ nella festa, nella quale ocen^ 
sione ogni anno veniva prescrittala nuova livrea della 
nazione, e guai a chi mancasse, o permettesse che uno 
Straniero se ne vestisse. La quale livrea io penso fos- 
se V assisa che i Lnocbesi usavano nelle solennitè, o 
some In antieo dicevano Inoeo, e oggi direbbero ve- 
ste di gala, la qual veste,o livrea di certo rinnovava- 
no ogni anno per la santa Croce di settembre, mentre 
a L 34 tergo si lc«ge così t adì XYU aprUe 1379 
« fue eletto per la nostra rnmmrfll in éslln ncstia 

• loggia Jacopo Maullini e Lirfsn Anguiiia a dove- 

• re levare Io panno per la nostra livrea di tutta la 
« oomuuitii, la quale si de' vestire per la santa Cro- 

• ce . . icbe de* venire. » 



Digitizoa by 



m 

S« 70. Vedemmo già dove foMe la kifigia dei 
Locdiesi a Bruges. Dirò ora che essi av^ola Iob- 

gameate tenuta a pigione, defiberarooo di comprar- 
la, e la comprarono efleUivamenle nell'anno 1394, 
come a f. 104 leggesi documento del seguente tenore, 
« A perpetua memoria sia come a di trenta mano, 
« anno soprascritto, Clais Barliaglalla nostro oste per 

• nome della nostra comunità dei Lucchesi abitanti 
« in Bruggia comprò la nostra casa, che per più anni 

• abbiamo tenuta a loggia da Gallico da Piastra ( il 
quale pur era della oaaione Lucchese) la quale 

• casa è posta sul couBoe nella ruga della agugKa- 
« ria ( ceco come soo giuste le tradizioni popolari 
dei AiguUles così che si dica in capo strada ( au 
« eoin de la rue ),la quale s'accosta da levante la 
« strada pubblicale da tramontano la via pubblica, av- 
« vegna che alquanto si dilunghi verso ponente, e da 
€ ponente la casa la quale abita Jacopo del Bollo . . . 
« e da mezzodte la casa del ditto Gallico quella quale 
€ abita Giovanni Sarto. . »;e così continuando il do- 
cumento si vedono i canoni che gravano essa casa, 
il prezzo della compra e i sovventori del danaro oc- 
corrente. Custode di essa loggia era un valletto, che 
essi chiamavano leggiere, il quale oltre il servfsio 
era incaricato degli inviti a domìcilh» tutta volta che 
si avea a congregare la comunitli, o a pubblicare un 
ordine del console. In essa loggia poi risiedeva abi- 
tualmeote il console stesso, e rendeva giustizia insie- 
me co^ suoi consiglieri a quei della nazione nelle lo- 
ro questioni o diflèrenicE 6nalmente serviva di con- 
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vegno o di borsa a tut(i i Lucchesi per loro faccende 
di mercatanzia. 

S* 71. Beggeadoii duavift i Luodiesi a Bruggia 
Id forma di eononltìi ood ^vilegia del foroyalmeno 
per cose di mercatansia, ciateano intendo che do?es- 
sero avere statuti loro proprj, a seconda dei quali si 
governassero. Non giunsero fino a noi, ma li ayeano 
cerlamente oome nel iNraoo riiiiasCo del loro giornale 
ai dloe,cbe a dì 15 agosto 1379 furono letti io adii» 
nanza, e ricooferniati con queste parole « E in pre- 
« senza dei soprascritti lucchesi ( in numero di 35 ) 
€ furono letti tutti li capitoli e oi^lini che ai conten- 
c goBO oel nostro Uatuiano a laotto a motto . • • e 
« fàroBO tutti eonfemiati per la oomonitk de' sopra- 
« scritti lucchesi a voce »; e come nello stesso gior- 
nale a f. 30. t. si dice, che uu anno prima sotto il 
eoMolato di Orlaodioo Volpelli ai 15 agosto 1378 
Ibeie fatta e viola la propoeta di riformarli sol pao- 
lo della elezione degli ufficiali con queste parole.* Pre- 
c puose lo ditto consolo . . . che come in nello no- 
« stro statuto si contenesse che la lesione ( leggi eU' 

• sieiM ) del eoosoio e coasiglieri e altri officiali si 
« dovesseoo eleggere la prima domenica del mese di 
« settembre, che conciossiacosaché li tempo fosse trop- 
« po breve da quello giorno al giorno della festa di 
« saota Croco, perchè io dare la livrea, e si in faro 

• r appareodiiameoto per la Inmloara e per la festa 

• D*è scaduto divtolooe e dibatti io tra i Lucchesi 

• della ditta comunità; che per cessare rotta e scau- 
« dalo gli pareva buono si dovesse aggiungere io nei 
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• nostri itatuUy che dove si fue rav^ozione cll^ il coo- 
« solo 0 i consiglieri e allri officiali si dovesseno alog> 
« la prima domenica di settembre, che di nuovo 

• per la dilla comuuità si dovesse la elezione ec. fare 

• a dì X Y agosto, cioè lo giorno di nostra i>oona di 

• meno agosto, e ctie quello medesimo giorno doves- 

• se il consolo ec« giurare di far bene e lealmente il 
« loro officio ec. • e cosi fu stanslalo con ventisette 

• voli, e otto in contrario. 

Gli uiliciaii poi della nazione ctie si rianovava- 
DO di anno in anno, erano I seguenti. Un console, 
tre consiglieri, due operarj come essi dicevano del' 
la Cappella nostra di s. Croce in Brugia^c due pacie- 
ri. Il cuusole era il capo della unzione ctie la cappre- 
seniava in Bruggia e fuori, e insieme coi consiglieri 
definivate sentenziava nei litigi ^ potessero nasce- 
re fra i Lucchesi, come tanti esempj se ne leggono in 
quel giornale, che io poi citerò per relazioni con Luc- 
chesi di altre cillii. li percbò la residenza dei conso- 
le e de' consiglieri in Bruggia rande? asi necessaria da 
una parte, e dall' altra sembrava cosa assai dura che 
gli eletti dèlia nazione non potessero mai dilungarsi, 
ne per cagione di divozioni, uè per aflari di merca- 
tura, era quindi prescritto che il console e i consiglie- 
ri uscendo di Bruggia lasciassero uno che gli rappra> 
sentasse in uffizio. Eccone fra gli altri un esempio. 
« A di X\. luglio anno dillo ( cioè 1377) io Jacopo 
« Fava vado ad As la Cappella al perdone, e lasso 
« mio Inogotenenle per V officio dei consolalo Cino- 
». chino Tignoslni,e a lui hMSO ogni possanza che ilio 

10 
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_ « perrofiìcio». dal qual perdono già era lorualo il '21 
del mese. Uilìcio degli operaj^come già Tedemmo, era 
di fopraiDlendere alla Cappella, e quello dei pacieri* 
benchft Dan trovi nota di loro eserciaio in esio gior- 
nale, ìiiteDdc ciascuno che dovesse essere di metter 
pace fra i dissidenti, e troncare i dissidj. Ogui anno per 
la rioDOvazioQ degli ufficj ai 15 d' agosto dopo detta 
rIforM, e avanti di essa la prima domenica di set-* 
tembre, si ricevevano in comunità i nuovi lucchesi 
che fossero arrivali di trvsro^ o tutti doveano giura- 
re obbedienza al console e osservanza dei capitoli 
dello statuto. Ecco la loro sanzione; ma non era la 
sola come vedremo, perchè guai a un mercante luc- 
chese che trasgredisse. Olire a ciò doveano tutti In 
quella occasione dar per iscritto nota loro dei fattori 
e compagni, come io quest' ordine si conHene: « a 

• dì 15 agosto anno ditlo (cioè 1379) fue per lo 
< soprascritto consolo e consiglieri fatto comandare 
« per lo nostro logiere a ciascheduno mercadaote 
« lucdiese dovesse dare per scritto maestri, fattori^ 
« compagni che avesseno e hanno in Parigi, Bragia, 

• Inghilterra, o di qua da monti In la polita la sua 
« marca sotto pena di fiorini dodici a chi contrafa- 
« cesse »; e così che dentro tanti giorni dovessero 
aver latto il conto di santa Croce, e pagato ai detti 
operaj, onde io credo che fosse una imposta per es- 
sa festa. 

S. 72. Dissi che oltre alla sanzione morale del 
giuramento ne avessero altra che si faceva temere, e 
ne vedremo gli esempi nelle relazioni che io accennava 
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con Lneca, Loodrae Parigi. Quanto a Lucca, non loln 
era un cnntinuo andare e venire del nostri meroMi 
o dei loro fattori, o oompa^ni , ma di più ti lenevano 

sempre per cittadini^ e i giudicati dogli ufTìciali in Brug- 
già, e le risoluzioQt delia comuni là si mandavaDO,o 
agii Aniiani di Lncea^ o alla corte dei mercanti per 
loro eeecntione. Ond* è che quando nna loro lenlenia 
avea bisogno esecoflone in Lucca, ne mandavano 
esemplare autentico alla repubblica^ come leggo a 
carte 20 t. « a di X luglio 1378 si mandò a Locca 
« ai noatri signori aniiani per Jaoomino lo Bosso scar- 

• siglier« di Genova in una busta una copia autentica 
« scrina por mano di ser Barloloineo daOuaro. in la 
«quale copia fue scrittele copie di due seateuxe date 
« per li nostri consoli e eonsigiieri^ r aaa contra 
« L'Ianni Interminelli come apparo a questo ( cioè 
m giornale ),a carte XVIIIf. e V altra contra Tomaso 
« ser Landi,come appare a questo a carte XWI. 
« itera la copia del capitolo XIII e quella del capi- 
« toio XXXIL scritti in ne^ nostri ordini, e suggella* 
« ta del suggello della nostra oomnnitli t. Sentasi ora 
altra lettera agli stessi signori di Lucca che farii seiu- 
pre meglio conoscere gli usi de' nostri io Bruggia^e 
la loro iutrinsicbezia colla madre patria. 

« Magnifici Signori nostri. Notifichiamo per lo 
« presenti, come Francesco Panicbi in del tempo che 

• lui era della nostra comunità, avendo alcuno di- 
« batto con Lazzari Guinigi, per lo nostro officio a 
« di 5 ottobre 1382 gii fu comandato sotto la pena di 

• quanto cmnandare gli potevamo segoodo li nostri 
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• ordini, chedè fior, e, che al dtUo Lazzari non 
« <k>veMe fare alenila novità o arresto, lo quale Fraa- 
« Ofwoa Qìeale sì curò ctol smiro oohuumUombIo; ma 
« detto die in la nostra presenza fece arrestare lo 
«dillo Lazy.ari in persona per uno sergente, e lui 
« menò alla prigione, e fecelo mettere dentro; per la 
« qua! cosa lui teDÌamo per coodanDalo io della som- 
« ma de' ditti fiorini eento d'oro, li qoaJi per l^au- 

• lorllh che abbiamo coneediauio al comune di Lnc- 

• ca, e a quello li confiscliiaiiU). 

■ Anco vi uolilìciìianio, eonia lo ditto I rancesco 
«era ono de'coosiglieri della nostra comanità,e lui 

• di sua spontanea volontà ditto die 5 ottobre rifintòe 
« e protestòe più non volere essere della nostra co- 

• munita, per la quale cosa, secondo li nostri ordini, 
cloi è caduto in pena di fiorini XXY d* oro, li quali 
€ alA { forse altresì) concediamole confischiamo al 
« ditto comune di Luoca. 

« Le soprascritte due sommo di fiorini CXXV 
« d^ oro con reverenza umiiineule suppiicbiamo la 
t vostra Signoria che si degni fare esigere al vostro 

• esattore, a ciò che ninno di mai fare si possa vana- 
« gloriare, e che li booni vivine in unità e in fratel 

« lanza insieme, e sia esemplo a ciascuno di beu vi- 
« vere, e guardarsi da faliire, facendovi a sapere che, 
« se la ditta eMilona non si mette ad esegnzione, tutti 
fl li nostri ordini e buoni costumi fieno annullati e 
t rotti, e nissuno si curerà di più ubbidire V ofilcio del 
«consolo e consiglieri; della qual cosa polreno (sic) 

• nascere molti inconvenienti, e molto ne saremmo 
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1 tHasimali, U u* al presente per gli ordìM cte «v«* 
« BMT daflcinè ila in de^ témlDi inoi, e guardaiida 
« fallirete molto Beliamo oommenMi. Piaeeiavi farei 

« a sentire come la cosa seguita, rimanei)do sempre 
« contenti a quello che per voi se ne di libererà, lo 
« Arugia a di XXV farrajo MGCCLXXXJU >. E coià 
a r. tot 9l logie II eonaolo dalla corto dai mer- 
canti di Lucca per una tal questione scrivesse del 
1393 al console e consiglieri della comunità de' Luc- 
chesi in Bruggia, acciocché esaminassero una partito 
che era io questiono sor un libro -ohe cooservavasi in 
Bruggia, come di fatto esaminarono^ e riferirono au- 
tenticamente il 16 luglio 1394. Ed ecco r<5me per 
questa alleaoza strettissima dei Lucchesi in Bruggia 
eolla madre patria divenissero efficaci i loro ordtoi^ 
di modo che un trasgressore che uscisse dalla comu- 
nità di Bruggia non poteva ripatriare sicaramente. - 
S- 73. Ne dicasi che avrebbe potuto andarsene 
a Parigi, o a Londra, o io altra comunità di roeroanti 
locchesi, e così scampare la peoa, e andarne impu- 
nito; imperdoccbè lo duo comunità di Londra e di 
Parigi erano altresì collegate in modo con quella di 
Bruggia^cbe un trasgressore agli ordini di una non 
trovava aceoglleoia, nè poteva mai trattore d' atti- 
ri colle altre, IoUdo a tanto che colla sotlomìssioao 
non- avesse Implorato indnlgeoia e pordono* E»q[Qe- 
sta (che io direi interdizione o scomunica mercantile) 
era cos'i terribii sanzione, che non lasciava partito di 
meno irai sottomettersi, e darò un addto alla mer- 
ciitnnu Eccone i documenti di Parigi e di Londra. 
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Avea la comunità ile'Liicchesi di Rruggiaper relazione 
t islania deir altra comùttità de' Lucchesi di Parigi 
ardii:«to,clM nimno aveaae • fm eo» Pierà del fiiw- 
no9 egn Fratèceseo FoUkimmtttù «ma |Miui orèmiUa^ 
per cagione chi^, si diceva, avessero parte in una certa 
imposizione di sei danari per lira. Ora Piero del Buo- 
no csteadosi pargato di questa taccia praMO la comu- 
ailà dei Lucchesi io Parigi /ii casto U iiil^ ardÌM 
anco a Brug^ia a di 2 agósto 1378 a pena veauero 
leltere di Parigi iu questi termini. 

« Ai savj e discreti hoiuiui la comunità dei Lue- 

• cbesi dimoraati io Broggia, fratelli carì«ioii« Per 

• noi vi fue pesio fae scritto, come Piero del Buo^* 
« no a\ ea parte in la posizione di sei denari per li- 
« ra^ e per lo tempo che la dilla lettera fue fatta e 
« scritta chiaro ci fue che lui avesse parte io ditta 
€ Impoeiiiooeteperchè loolto è cootra li mercaoti e 

• per spesiate di noi luceliesi, vel facemmo a sape- 
> re^afìneche foste di ciì) avvisati si che niunodan- 

• no ne potesse seguire. E perchè ora lo ditto Piero 

• ci hae richiesti volerci fare chiari) e mostrare che 
< Itti non bae a fare io ditta imposisìoiie, sle vi cer- 

• litichiamo che lui ci ha mostrato per carta di no- 
t taro altenlico, come quelli che leogooo la ditta im- 

• postsioDe baooo per loro sacrameato ditto, lo ditto 

• Piero nulla avere a fare la ditta iniposixione^e lo 

• olirà lo ditto Piero inrati>lo per suo saramento. E 
« però considerato che a ciascuno fa buono dare ca- 
« gioue di ben fare, e di vivere come mercatante dee 

• fare, si vi preghiamo che, se per ditta cagione con- 
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• tra il ditto Piero aveste aìcmia ordiaaoia o mala- 
M vogllenaa fiitla^ ?ogliata totto aooollaro, ^ che Iih 
« possa avere niercadaiizlacoiiie fkre -de* ogni buono 

• mercadaote, apparechiati sempre ai vostri piaceri 

« Li vostri fratelli la comunità de' Lucchesi abi- 
• tanti in Parigi 

• Salute • 

Quanto a quelli che abilavano io Londra, sen- 
tasi questa lettera che fu presentata alla comunità 
di Bruges in pieno consesso (erano 34 i presentì) il 
1 dì moggio del 1379, la qual lettera park da sè 
chiaramente, e che letta in preseoia di tutti si dica 
di questo tenore. 

« Come crediamo che avrete saputo la 'ngiusta 
« e disordinata domanda cbee''mereieri di questa vil- 
« la fadeao alla nostra comnoltà, che Yoleaoo che 

• noi ci legassimo di non Tendere nessuna roercan- 
« zia ad altri che solo a loro e a peri (forse prezzi) del 
« paese. Per la qual cosa tutta la nostra comunità 
« d'accordio e per saramento tutti giurammo, e ppo- 
« mettemmo di non ùure nullo accordio con loro, con- 
« siderando eh' era cosa di grandissima confusione e 
« danneggio di noi tutti e de' nostri amici, e abomi- 
« naiione davanti tutti signori e buoue genti di que- 

• sto paese»Notifii^lamoche da poi 11 saramento fatto 
é abbiamo trovato chiaro e cierto che Piero 6ra- 
« ziani e compagni hanno rotto lo saramento fatto e 
« r ordine dato tra noi tutti, cioè che hae fatto so- 
< gretamente accordio co^mercieri,e fatto lutto loro 
« piacer».e volontà. La qual cosa sta In nostro gran- 



t dKsino dannaggio e pregiodicio di persone e d'ave- 
■ re di noi e de'oMtri amici io piò modi,clie imni 
« Ti dldiiarìaroo per non fare troppo iBTiiuine, ma 
i come savj il potete bene coosidorare. Per la (|oal 

t cosa vi notindiiamo che noi avem messo il ditto 
» Fiero e compagni fuori della nostra comunità, e si- 
« mite avemo ordinato e messo in sodo, die oonlol, 
« ne* con alcuni de'^Mioi si debba avere a fare di 

• mercatanzia, oc di denaro, dò per oeMono altro 

• modo trafficare eoo loro ; e simile siamo d'accor- 
€ do che se per alcun modo li potremo gravare^ di 

• pagarli di tal moneta come banno flervilo. Di cbe 
« preghiamo, e richiediamo voi tutti come cari amici 

• e fratelli maggiori ( ecco la confessione e la pro- 
va che come Bruggia era il centro dei mercanti lue* 
eiiesi a Londra e a Parigi, cosi la nazione Lucchese a 
Bragia fosse prima anche di tempo per modo che 
si potessero dire maggiori fratelli ) che vi piaccia 
« per profitto di voi tutti e di noi, che ^1 ditto Piero 

• e suoi compagni per la cagione suddetta vogliale 

• prociedere contra di loro coilth, per simile modo 

• come avemo fatto noi qua afiéttuosamente^permo- 

• do che sentano la iiuli/ia che hanno adoperato 

• contra di voi e noi tutti iagiustameote senza cagio- 
« ne, ma per animo di mal fare a tutta nostra gtnea 

• (genia). ScritU a Londra a di XX d'aprile 13?9.» 
Udita la qual lettera, e sentito il consiglio e il parere 
dei più, fu risaluto che uissuuo dovesse aver più che 
fare eoo lui, né con suoi, che \enisse cacciato dalla 
comimitÀ di Bruges, s che nm in ptella nonfuise ri" 
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messo Itti che non pagata XX ftarini^ li quali si do* 
vesserò dare alli operaj della nostra Cappella di f. 
Croce di Brugpa. Con qaulo interdetto Londrn 
• 4i Bruggia^o IM* anche di Parigi non allro rìmn- 
neva al Graziani che di tornare a obbediensa,ò an- 
darsi. Scelse i) primo partito, e a f. 39 io leggo che 
a di 7 loglio 1380 -mandawe chiedere perdono del 
mitfwito, e Teniflie rfaneno cotta condliione, che 
OfMe pagare agli operati di «. Croce nostra di 9ru^ 
già per emenda de' suoi falli franchi quaranta d^oro 
e nobili cinque e soldi due di grossi di fiandola, 
i>ella qaal cesa fue contento ringraziando la com^ 
mtàj e avendo dato pagatore che atarebbe a ohb^ 
dtenza, e osserverebbe gii statuti, fa limesso così che 
ciascuno potesse avere a fare con lui, ed ei potesse 
partecipare degli onori e privilegi della comuoìtà. 

74. Besterebbe ora che io dicessi delle rela- 
aiooi e degli accòrdi eòi mercanti delle altre naaioni 
dimoranti in Bruggia, ma basti ad esempio il trattato 
che lei^gesi a f. 94 tergo del suddetto Giornale, c che 
io senza preamboli, oè conienti metterò'^alla distesa* 

c Ai nome di Dio amen a di primo agosto 1S93 

« Qui apresso saranno scritti li ordini fatti e com- 
posti e ordinati d' accordio insieme talte le nazioni 
che a presto dlremoyCioèGienoTesÌ9yene8iaDi,Cate*> 

lani, Fiorentini, Lucchesi, PiageDtìni,e Milanesi, Bo- 
lognesi, e Senesi, li quali tutti hanno promesso d' atte- 
nere et osservare li ordini che a presso saranno scritti. 
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• MiM^ che dÈMAoàmo» «tolte iOfmMrilfe Hi* 
iknii non debia, nè pom fendere, nè Aire vendere fi 

Bruggìa, nè in Fiandola a nessuno Brugiese di Bruggia, 
uè allo fCranio di che paese si sìa, salvo solamente 
cavatoiie le nazioui eopraacrltte) nenana mercantia 
MÌritta nello mio dato pef la Tilla di Bnisiaalle so* 
pradilte naziooi) se non a danari eontanli, e cbe qnan* 
do viene per fare il mercato senza malizia nessuna 
chiarisca al compratore, volere avere deoari coo- 
tanttdi ditta mercantiate così cblarireal compratore 
con qneste coodizioni; che il venditore al piò aitosi 
faccia pagare infra il terzo giorno senza più aspet- 
tarlo^cominciando il termine dei tre giorni Indie me* 
deeimo ch'elli fae lo mercato, e caio cbe infra il tom 
die non Ause pagato, che il venditore sia tonato e 
debia fare costrìngere davanti la loia (ioyy a) di Bra- 
gia a farsi pagare sanza farli alcuno altro termine, 
se non solo quello termine cb' è ordinato per la lo- 
gid di Bragia, e doverto penegnire per logia tanto 
cb* el ditto ala pagalo ; e se caso venisse cbe to de- 
bitore non pagasse a termine comandaloglì per la 
Loyadelli otto giorni, allora il venditore e creditore 
debia significare alle nazioni, e le naiiooi inprove- 
drano come a loro parrà di fare. 

«E se caso Aisse che il compratore volerne sopra- 
stare a prendere la roba che avesse comprata alcuni 
giorni, che il venditore possa aspettare a dilivrarla 
otto giorni dal di cbe farà lo mercato, e non piò; e 
passalo II otto giorni senza aspettarto più a' intenda 
fare come ditto è di sopra. 
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i A lifMio, qoflilDf^ kàmÈà^dimié la Einfia ve- 
nisse di nuoTO, oltre quelli che al presente ci aoM^ 
alcuno delle soprascritte nazioni, cbe quelli della 
oaiioiie tua li dobia qoel di medesimo aigoificara 
gli ordini ftdti per le dille naiieoi, come per qoe* 
età tcritta si contiene; e caso cbe dKIo che sarà ve* 
nulo voglia attenere e giurare li ordini sopra ditti, 
s'iateode accettato come gli attrice dove non voles- 
se promettere, uè giurare d' osservare li ordini 
come gli altri» che quelli della naxlone sua, nessuno 
di loro lo debia accettare in casa loro, nè deblalo 
dischiudere di loro nazione, e non darglioc ajuto, nè 
favore; e oltre ciò che quelli delia sua nazione lo 
debia- significare infra tre dì a tutte le altre naiioni, 
e saputolo le altre naiioni che nessuno di loro deli- 
biano, nè possano avere a fare con quel tale, nè di 
mercanlia, nè di cambj^nò d'altro, se già non fusse 
caso che per leltere di cambio venute di fuori li si 
avesse a pagare denari, o avere a ricevere da lui, 
in qneslo solamente sia licito a ciaschedonb a po- 
terlo pagaie, e cosi farsi pagare; ma come c ditto 
in nessuno altro caso si possa avere a fare con lui, 
nè si possa prendere sua rolia in nessuno naviglio 
sua roba (ite), nè simile, avendo elli nave o altro 
naviglio, nessuno possa caricare In sua nave. 

« Ancora s intende che se in Bragia o in Piando- \ 
la venisse cbe, se alcuna mercantia scritta su roto 
d* akuno delle soprascritte naiioni a parte o a com- 
pagnia d'aleno altro stranio ftoori di ditte naaioni, 
che la parte sua non si possa vendere, se non al mo- 
do e ordine sopraditto. 
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• E iiìtflndari dii riMchadaio pomà barattare <oa 
^narcantia aeriti* io rolo eamro aKra nereaBlit) sf 
iPMraneato die ée ^veilo tale della nailMe veteae 

die la mercautia sua montasse più che quella che 
preodowe alia iacootra) che dei resto non possa ven- 
dere, ae non a denari conlaiill, come di sopra è ditto. 

« E aecaso venliae die ae per qneife ordini falle 
(sic), o per nessuno altro caso qnalsifasse alcuno del* 
le soprascritte Daziooi avesse alcuno impaccio^ o fus- 
segli fatto alcuno dispiacere o oltragìo da clii si fus« 
ae, che (ulte dille nailoai aopra ditte ciaaeuao sia in 
fiivore e in ajuto di qodlo (ale a coi fosse fatto ol- 
tragio, regandosi la cosa come se a tutti fusse stalo 
fatto, e che tutte le nazioni sopra dille siano lenutf, 
e debiano rauoarai iasieme a licliiesla di quei (ale, 
e dò die de llll. U tre delle sopraaeritte naiioni 
sarà ordinalo che ai debiano per (ulti mettere a ese- 
euzioue. 

c Intendasi queste soprascritte ordini senza mali- 
zia o fraudo dascuno le dei>la osservare^ e pltra ciò 
die ciascnna nazione deliiafore giurare a lutti qndii 
della nazione sua d' osservare ditte ordini come è 
ditlo infra tre giorni prossimi; e se caso fusse die al- 
cuno di ditte nazioni non volesse giurare, o promet- 
tere d'osservare ditte ordini,' o che alcnoo di quelli 
che avesse giuralo o promesso d* osservare dille or- 
dini, e poi si trovasse che non li volesse osservare, 
f'he quel tale s' intenda schiuso della sua nazione e 
di tutte le altre, e che niaanao di tutte soprascritte 
aaiioni . debiano, uè poanno aven a Cara con qod 
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tale, né di mmaslia, uè éi unki^ «è di mmihIIi 
Altra cosa, se noo saIo m per leMire di cmiMo ira- 
nule fuori dìBruggia, che desse avere a dare da- 
uari, o dovere avere da lui, in allro modo ouUa s'abia 
a Cara eoa lui io Aoe a tasto cha da qaaltra li tra 
dalle soprafloritto aaaiani larà ddlkaMto di rae- 
eattarlo. 

« E qualunque persona delle sopra ditte nazioni 
fieotiSM^o sapesse in alcuno modo che nessuno deso- 
fira lerilta Miéoiit faco wa a o cootra ditti onlìoi^a 
avana fiUto^eha ila lanuto per ano aaranwto di si^ 
gailleìnio a tutta la aaiioiii tefra tra dì pro^sloil étà 
dì che elli lo sente rk 

« E facciaino in presenzia in ella nostra logia tut- 
ti quelli cha a praMO vadrala,a coti gluroMio d'oa» 
servare. 

« Nicolao da Volterra Consolo ec. 

(seguono altri 37 mercanti della 
naiioaa Lucchese ) 

■ 

carrMLo aHEniM 

Scompigli in Lucca nel 1300, e fuga di parecchi 
mercanli a VeMxia 

J. 75. Lneea, cha per piii seooH ara Taoula di 

bene lo meglio a cagione di sue OMoifelture in arta 
di seta massimamente, e per industria de' suoi mer- 
catanti, che spacciandole in tutto il mondo ne ripor- 
tarano moltiplicato 11 guadagno, al trovè in maro 
coai tempestoso sul cominelare del decima quarto sa* 
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ooJo, cbe urUado • HmcUaàè io piè mgli, ebbe fdr«- 
cita le -Mfe^tf ìèU» uaaintfù del rioeo d^oeiie di 
me erti e di eoe mercatanzie. Dico, che per la terri- 
bile burrasca cbe si levò sul cominciare del 1300, e 
che eoa diverse, ma MOipre più luUuoee vicende du- 
Wi per emiiciree selteate, perdè Lneea il flore de'tHoi 
mereeleDli e delinei operaj, i quali eoiiretli etolare, 
or questi, or quelli a seconda dei contrarj venli che im- 
i>erversavano,porlaroDo fuori di patria l'arte deliase- 
Uf che eoo UeU celitela a? eeoo fin qaì cttsiodite, e ne 
feeerodeaoellettrecittì^ieqaalise ue«??eiiteggiaroM, 
Fireose, Bologna e Veeeiie massi mameete. Reimnenlo 
ora cbe un nostro onorevole socio leggendo alPAcc. luc- 
chese aeni fa sul Parte della seta attribuiva a discordie 
itt Biteria di relìgioiie, ohe molli raereaml e oper^ luc- 
chesi portassero Perle a Lione nel secolo deebnose- 
sto, né io dico che alcuni de' nostri per cagione di 
luteranismo non andassero l.i, uè vi portassero loro 
arte, dico cbe il setificio oon era più da tre secoli 
una privativa di Locca, avendola già perduta per lut- 
V altre discordie eeme vedremo. 

J. 76. Tenendo dunque a parlare dello cagioui 
cbe indussero prima non pochi mercanti lucchesi, e 
quindi operaj di seta « esalare, e ricoverare a Vene- 
ala, mi converrà il più brevemente cfaMo sappui ri- 
pigliare la cosa da capo, tanto pin che tutte le 
cronache così nostre come venete hanno bisogno d' es- 
sere in più punti raddirizale coi documenti che mi veo- 
nere a mano. Infatti, se tu prenda « leggere le crona- 
che di Venezia, da cui i nostri traMrìssero le notiiió, 
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vedni che raodata 41 pmeM» fanri^le looclieti e 
Tarte della seta per toro portala a Vaaaiia attriboi- 

fcoDO alla tirannia, come dicono, di Caitruccio. E la- 
ficiaodoqui di citare libri a stampa, come il Saosovino 
(VeaaiiadeMrittaeap. 58. > e ti Galliciaii( Meob Vea. 
t 2p.:l73),ienlaai ooau sa oa diaeorra lava Godka 
(CI. VI. cod. CXCVI) che io esaminai nella Marciana, il 
qnal Codice diccsi appartenuto al N.U.Pier Gradenigo. 
Parlando ivi delle famiglie lucchesi si dicono* venute a 
« Vaneiia per k tirannia di Gastroccio Gaitracaae del* 
« Tao. 1220 (leggasi 1320 ), le quali coadosfero aiiam 
» Parte della seta, con tutto le sorte d' arte a quella 
« bisognava^ e quelli che vennero si chiamarono to- 
€ seaait.Ora qaaslo è ua errore di fatto; a sebbene 
lo 2eno aella vita di Paolo Parata^ a nelle Lettere 
▼ol. 3 pag. 16, e mollo più il Padre Gio. degli Ago-^ 
stini negli fscrìUori Veneziani \o\, 1. pag. 451. nella 
vita del Tommassini, correggesse V errore eolle no- 
liiia soauntaistrategli dal aettro fieraardiao Saroot 
moatraado il eoairario, cioè -cbe i primi lacebeii an- 
da«ero a Venezia nel 1309 dopo il famoso statuto 
dei popolani, i secondi nel 1314 per la tirannia ve- 
rameate d' Uguocioae, e i teni soltanto il 1317 per 
cagloa di Gastmeelo, (e potrei qui aggiangere aiirl 
Mi 132& qoaado egli si fa fàtto slgoore di Locca, 
altri alla sua caduta, e altri di poi per fuggire la 
aoggezione de' Pisani )y vero è nondimeno che la 
correiiooe aoa fti coBipUa,8taado ia fatto che quelli 
èlle ai dicoDo primi eraao I aeeoadi, e così dt aiaao 
io mano; mentre i primi che si diooao fuggitivi con^ 
trattavano già in Venezia del 1307, come vedremo* 
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$. 77. Farà maraviglia a udire che Lucca, la • 
quale^oeU'iirto di taftla guerre eoi Piiaai segMto- 
■ fcate yaveaaaputo reeiitere, coosenrare il aegreto 4i 

eoe arti, avvaDlaggiarseoe di più in più, e dentro di 
sè mantenere unità di voleri e d' aziono, non ostan- 
te il conti DUO peregrinare de* suoi mercalaoti e af- 
fraleUeuBi ceo iatranieri oazienl, preeipitaMe poi in 
■Q moneoto di tregua, di riposo e di pace eo* auoi 
vicini. Ma se ridettasi alla buona guardia che i ma- 
giatrati facevano in .patria^ e al comune vantaggio 
de'aaoi opifiij sella coacordia de cittadioi, ae si rì- 
MlA cke i auoi nwrcataiiti fuori di patria sì gover- 
navano alla luccliese, e traevano loro prò nello smer- 
cio e nel cambio delle sue (iict:)itaUure, impercioc- 
ché erano essi stessi capi d'arte e di manifatture; 
se si rlMIa ebe In lempo di guerra eo^ suoi vicini 
liMea bisogno di laseiare da liaoda le private discor- 
die e ajularsi a vicenda, non farà maraviglia che 
nella pace si rinfocolassero gli auiini, e si scempi- 
gliasseco* Semlirerà aoai naturai (conseguenaa, die ai 
«usare della eagione e della necessità di concordia, 
si ridestassero le sopite rivalllà fr^ di loro. Nè vale 
il dire che altra volla i Lucchesi ebbero pace coi 
Pisani e promiscuità d' interessi, come nel trattato 
del 1229^ Impereiocofaè giovi riflellera dbe^ oltre alla 
poca durata di quella pace, non serpeggiava ancora 
in Italia il veleno di quella peste di Bianchi e dì 
Neri, di Guelfi e di Ghibellini, o serpeggiando non 
avea menato guasto fra i nostri eiie si erano man- 
tenuti eoslantemenle di parte gueUà, come sa clii 
I 
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conosee V istoria ; e quindi 1é corte paci, le continuo 
ire e le accanile guerre coi ghihcilini di Pisa. Onde 
di Lucca quel che accennai al S* clie cioè, come 

• ooroo bene nutrito e di periona sana « complem 
facUmenteresialealloiotemperie delibarla e all'im- 
perversare delle stagioni, uia goai se altri sotto co- 
lor d'amicizia gli propini un veleno, cos'i pur troppo 
nel caso nostro. E il trangugiato veleno fu V inlìl- 
trarst tra i guelfi di Lucca buona parte di ghibellini, 
e la ordita trama ( chiaramente dicono i nostri 
cronisti, non la smentiscono quei di IMsa, e se ne 
hanno congetture più che probabili) in quella cillà,che 
poi si vantò di aver potuto espugnare in tempo di 
pace quella rivale, cui non potè mal superare col- 
le armi. ; 

78. Ecco succintamente ristoria. Nel 1293 

' a Fucecchio era stata conclusa una general pace fra 
i diversi dèmoni e laiionì di parte guelfa e ghibel- 
lina In Toscana. Uno degH articoli della capltolatló- 
ne portava che i Lucchesi potessero usare nel porto 
di Pisa come cittadini, e i Pisani similmente mer- 
canteggiare in Lucca; e le cose passarono quiete fi- 

00 al 1300. Ma sai coniladare del secolo nacquero 

1 gran subbagli che tutti sanno in Pistoja fra I Can- 
cellieri rosi detti di parte bianca e nera, o sia fra 
ghibellini e guelfi, colla peggio e colla fuga degli 
nllimi, che lo parte ricoverarono a Lucca, e a mano 
a mano comunicando il contagio alle altre città ne 
andò in fìumme e in fuoco mezzo Toscana. Lucca 
pareva quella che piìi delle altre per le addotte fa- 
ll 
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gioni dovesse andarne immone; e 1 suol magistrati 

(li fatto vegliando di buona guardia, e cacciando del- 
la città i conosciuti ribelli bencbè pochi, di niun va- 
lore e già diflGiniati, attendevano a presenranene: e 
facilmenCe avrìa oonaegoito V intento, se altri non 
avessero studiato il modo di rinnovare nella nostra 
città il caso di Pistoja. Disgraziatamente vi riuscirono, 
avendo trovato esca al bisogno nella rivalità, non 
mica fra guelfi e ghibellini, ma fra due delle più 
potenti famiglie d^ allora. ;^li Obizzi e gli Antelmi- 
nclli. Dice il Dalli nella cronaca di Lucca in quest'an- 
no cbe^ se da una parte vegliava il governo, non dor- 
mivano dall' altra i Pisani, e se da on lato 1 consoli 
fregnani si adoperavano a sopire le discordie, i con- 
giurati dair altra si ajutavano a fomentarle. Era al- 
lora gran lite fra le anzidette famiglie, e i Pisani 
che erano in Lacca, non mancarono, dice il Dalli, 
di fare la parte loro secondo il concerto di Pisa 
coirindmre moKe famiglie, che naturalmente incli- 
navano agli Antehninelli, a favorire mcsscr lionuc- 
ciò capo della famiglia, e j^iutarlo contro gli Obizzi. 
Non vi volle gran fatto a persuadere Puccisione d'Obiz- 
BO degli Obizzi capo della famiglia e di parte guelfa, 
eh' era giudice, essendosi gli Obizzi come potenti attri- 
buiti i migliori uilìzj. Nè era a temere gran resistenza di 
essa famiglia, conciossiachò il valoroso Nicolao Obiz- 
zi, cbe al bisogno avrebbe saputo raccogliere 1 suoi e 
capitanare la difesa, fosse al governo di Fiandra per 
Filippo IV di Francia. Ordita cbe fu la congiurale 
avuto denari da Pisa, Bacciomeo Gapparoui, che te- 
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neva dagli Antelmiiielli colto i! destro della villag- 
giatnra viuAtò neiaer Obim a Vioopelago, e feri- 
tolo malaoMiile lo lasciò In confi ne di morie. Ma dlr 

vulgatasiin i.ucca la ferale notizia, e inteso clic i Pi- 
sani se ne vantavano, ( tanto è vero che il veleno era 
Innesto di ghibellini stranieri) corse a riioiore in nn 
subito ladtlày e levata ad arme la parte oflissa as- 
saltarono le case degli Antelrainelli fra s. Giuseppe 
e il vicolo dei Servi, e le spianarono dai foudamcn- 
tif con molte altre di loro aderenti che il Villani 
porterebbe fino a cento. Anche gli Anleiminelli e i 
ghibellini si levarono alia difésa» ma oppressi dal 
nomerò e dal furore degli offesi, dopo inutile prova 
di resistenza e di sangue versato sulla piazza di s. 
Martino, pensarono meglio d' andarsene, e com* è age- 
vole iniendere aMncamminarono a Pisa, e cercarono 
un rifugio inquellacittà che liavea istigali airimpresa. 
Ma, ne i cronisti,nègli storici cosi uuslri come stranieri 
ci istruiscono bene del fatto; onde io penso di riempire 
questa lacuna col protocollodi un notaro di parte ghi- 
bellina, cioè di ser Orlando Ghiapparoni che si conser- 
va lo Archivio* Come parente deir uccisore di Obino 
degli Obizzi dovette anch' egli seguire la sorte degli 
altri, ed esenti tò sua professione dal 1301 al 1314. 
Quel miglior fonte di questa per attingere notiiie di 
quella cetonia di usciti? Ne darò un sunto e non più. Il 
Tegrimi e il Manucci nella vita di Castruccio dicono 
che subito dopo il trambusto di Lucca Gerìo Anlei- 
minelli colla moglie e col figlio s'andasse in Ancp- 
oa, dóve egli morì toendo testamento ai 29 settem- 
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tee 1301, e che di poi alla morte del j^re Ga* 
«trwcio s' aodose d'Ancma in Inghilterra. Non ba 
dnbMo ralla morte di Gerio e sai testamenlo, ma o 

Castraccio non era là, o certo dopo la morte del pa- 
dre loroossene in Pisa^ dove ai '28 genoajo 1304, 
ieeoodo lo siile del loogo, ossia 1305» insieiM con 
Goluccio suo aio faceva procara a richiedere dal fi- 
gli del fà Diesser Bonvasssalini Usodlmare di Geno?a 
libri e scritture, che Duccio da Puticciano c. e m. I, 
come fattore avea loro lasciato. K Castruccio io que» 
st^ atto dicasi -/Uius qwtuiam Gerii, Noo era doD- 
qoe In Aooona^ oade più veraainrilmeate diceva il 
Dalli, seoza per altro accennar tempo, che Castruccio 
per obl>edieuza alla madre dovesse andarsi in Anco- 
na. Non andò dunque Castraccio da Ancona a Lon- 
dra che dopo II t305,se non fora' anco dopo il 1309, 
nel qnal anno lo lo trotai capitano per I Tenetla- 
tii in Capodistria, non mi ricordo più in qual luogo 
essendo io a Venezia. Di là andò a Londra riparao- 
dosi dal rao parente Alderigo ricchissimo nerea' 
tante; e te da Londra pasò In Fiandra come di- 
cono i suoi storici, e quindi In Francia, non è ma- 
raviglia, conciossiachè fosse sicuro di trovare acco- 
' glienxa e soccorsi da qnei della sua nazione che da 
boon tempo vi si orano neeaiati e arricchiti. Quindi 
secondo gli storici tornò hi Toscana nel 1313, ed era 
di certo in Pisa ai 23 agosto del l.]14, e faceva pro- 
cura per suoi afiàri ai rogiti del suddetto Cbiapparo- 
nU E questo quanto a Castracelo $ quanto agli altri 
che rimasero ia'Piia,elti erano tanti che non bastava 
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per loroatli un sol noUro. Onde lUtoerodel fu Gae- 
ciacoQle degH Avvocati valendosi di «n ano prìvlla- 
gto abilitò molti altri di L«eea a tal profemione. Tutti 

poi usciti di Lucca c rifuggiti in Pisa si costituirono 
in modo di una lega, la qual si diceva università 
dei Luccbesi lucili di Lucea con due Gapìlaui (cbe 
il 1311 orano m Gio. Savariaei o un Bonaginula 
Carincioat)^ alenai consiglieri, sindiel e procuratori e 
5 ] uomini (quanti almeno se ne contavano in un at* 

10 del 1311 suddetto), e tutti coovenivano nella Ghie- 
fa di sao Sisto. Trovo che essa università ai 22 sol* 
tembre 1306 mandasse due ambaeiatori al Papa con 
quaranta lire di provvisione per ciascuno, e che ai 
30 di giugno 1311 altri due mandasse ad Enrico 
imperadore. 

S. 79. Ma lasciamo degli utctit a Pisa, e ve* 
niamo a Veoeiia,dove poco di poi ai suddetti soom* 

pigli di Lucca ripararono altri,cbe si dissero fuggitivi 
come li trov o chiamati in un atto del 1307, che quin- 
di esporrò, Torse perchè appunto dovuti fuggire do 
Lucca dopo V uscita degli altri, o come di loro parte, 
beoctiè ooa venuti ad arme, o persone corno che sia 
iu sospetto dei vincitori. Capi dei fuggitivi di Lucc^ 
in Venezia erano certamente in queir anno un Duc- 
cio Bcgoli, un Landnccio della Salata e' un Pie» 
tro del Maestro. Il primo non dovette essere do- 
gli usciti di fresco, ma più tosto uoo dei già acca- 
sati iu Venezia, il quale li accoglieva, li proteggeva e 

11 capitanava; o se de' fuggitivi in queir occasione 
bisogna dire che fosse poco prima ripatriato^ o ohe 
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ffuindi li oonduccMe^ come pratico io quella dilli, dove 
già lo trovai del 1296 con 80<J di aiercalvra^iiientfe 
In ser Bartolommeo TaceM di detto aoDO faceva pro- 
cura a pagare danari per sota soriana comprata. Del 
eecoado oon ho altra indicacìoiie che sia. Il terzo do- 
voa eMer di cerio ghibeliiao, coneioBtiadiè tomaio 
poi a Locca AMfe oel primi sooi aool di go? eroo eoo 
Casiruocio. Qoaoto al nomerò del fu^^g itivi che essi 
capitanavano, non saprei, perora lasciamolo in u as- 
so, e prima di fare induzioni e comenti, diasi il sunto 
dell'atto elle di essi fuggitivi scovai in Veoeiia* Aveo* 
do trovato nel. Codice della Marclaoa citato poc^aosl 
V indicatione di patti cooelost al d9 di giugno coi 
Lucchesi intorno a dazio di merci per loro condotte 
a Venezia) corsi all' archivio dei Frari, e avuto in 
nano II gran Libro del maggiore Consiglio^ detto il 
Gaprkoroo, ( che contiene i maggiori alti della re- 
pubblica Veneta dal 1299 al t308)a f. 328 ai 22 giu- 
gno 1307 lessi quanto appresso. Questi sono i patti 
conciliasi fra i nobili uomini Tommaso Bollani, Ni- 
. colao^ Maori e Marino Gootarini, tanto per sè quanto 
per gli altri creditori del foggitlvi di Locca da on 
lato, e dalP altro fra 1 prenominati e loro compagni, 
cioè che essi, loro socj e tutti i Lucchesi stessero 
alle condizioni che seguono. 1. Che lutti quelli cbe 
condurranno a Venezia merci che si lavorano e si tes- 
sono in Locca, paghino di pedaggio venti soldi per 
ceotinajo, del cambio che faranno in Venezia cinque 
soldi per lira, e che tutto ciò si riscota per Vtcedo' 
miiios Lumburdormiu 2. Che* se i Lucctiesi condu- 
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eèndo a Teoeiia nmfeì di qiialtivogiia luogo, o im* 

nicra non le facessero registrare ai suddetti, c cos'i 
durraudassero il dazio, paghino il dieci per cento del- 
la fraude, e il quarto abbiasi il deuuoziaate, e il re- 
■to sul MoDte. 3. Gbe se poi tra da^ • multo dob si 
riscotessero mllleciDquecento lire airaoDO, che i pre- 
detti Lucchesi compiano di suo quella somma, dan- 
done sicurtà ; e posto che tra dazj e multe si abbia 
qualche cosa fantaggiO) il di più si depositi al Moote* 
4« Che I sudetti peddaggj darhio fino a taolo che i 
Yeneiiaat doo abbiano riaTote le soforoe di cui son 
creditori, e non più. K 5. finalmente che a tutti que- 
sti palli debbano attenersi audie gli altri Lucchesi 
qm v§$Mnt Vimitai de eastero* 

S 80. Traendo ora dal doeiimenlo le consegnen* 
se, oooèdttW|oe vero In priuM luogo quello che tutte 
le cronache asseriscono, che i primi Lucchesi a Venezia 
fossero de* guelfi o fuggitilo cacciali da Luccaper Uguc» 
Clone della Faggioola, o per Castracelo, ma più tosto 
del Ghibellini clie usciti da Loeoa dopo il trionfo dei 
guelfi, ▼ennero per loro Hiercati a Venezia, mentre 
i guerrieri loro compagni erano rimasti a Tisaaspet- 
taodo tempo, e studiando modo di rimettersi in Lucca. 
E i fuggili in Venezia erano là prima dell^anno dei 
suddetti patti coi VenesianL Quali e quanti si fossero, 
fuori dei tre caporioni^non dtcesl. Ma se tre pattui- 
vano per se, per loro socj, e in generale per tutti i 
Lucchesi el omnes LuceiMei^couvien dire che non fos- 
sero pochi. Grodetti per on momento che mi fosse 
venuto a mano il bàndolo dalla matassa, allorachè 
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nell'Archivio del ooolrattl di Lveca mMncootrii lo 
un Libro rlie aveva per titolo iVomma et ftronomma 

(ifwnlì'um aiììio Doìnini MiXC^ dove qui è qua ac- 
cennandosi il luogo della diinora coli* abbreviatura 
delia città, )o iettava di ooa pochi Vtmiiiiy ma età- 
miaaiìdo nieglH» quel oodice,e fcorrendodi contrada 
io oontrada, io mi accorsi che il titolo snlla coperta 
del libro era uno sbaglio gravissimo, conciussiacbè 
parlandosi degli aiseali delta contrada di san Donato 
ae ne nomliiaBo alcuni di quella parte della contra- 
da che dicosi deatro I* Augusta, che come tutti laono 
fu edificata da Castracelo trai 1323 e'i 1326. 

Volli qui dire la cosa perchè allri non resti 
gabbato a quel titolo, come ci restò lo stesso liaroni 
nelle sue Famìglte Lucchesi, E aggiungo di più, che 
né pure quel libro contiene gli assenti per cagione di 
Castracelo, avvegnaché coufrontandolo coli' altro dei 
ribelli e degli assenii che ha data certa e autentica 
del 1335, è cosa facile avvedersi che sono ambedue 
d'una mano e d*nn tempo. 

Non è vero io secondo luogo che I primi Lue> 
cbesi andassero a Venezia con molte ricchezze se 
ebbero uecessità di ricorre per presti alle borse dei 
Veneziani che gli accoglievano, dato pure che corno 
mercanti di vaglia avessero modo di sodilbrll a 
farsa di da^ che sebbene fuggivi, premettevano di 
pagare delle molle merci che da Lucca avrebbero 
fallo venire in Venezia. 

Non è vero finalmente che i primi Luccbeei an- 
dati a Venezia ni cominciare del secolo foseero 
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quelli che portassero là P arte ricchissima della seta. 
Nissuna parola di ciò in quel documento^ dove ami 
.si parla di ooadoiioae di cose «he si lavoraoo e ai 
tMgMRiio Lueea. Quando danqoe e da chi spogliàn- 
do0i Lucca della privativa, fu fatto il gran dono ai 
Veuezlani? Lo vedremo nelf altro capitolo. Farò qui 
aoiameote riflettere che questi primi Lucchesi fug* 
ftti e accolti a braccia e a bona aperte a Veneila, 
fftarono essi ch^aprirooo II varco, e si obblfgaronto al 
dono che quindi nccessariamenle ne sarebbe venuto 
per loro, se le disorbitauze dei loro emoli in patria 
e i successivi rovesci non avessero presto dato la 
spinta ad altri^ noi solo nercaoti, ma openj steial di 
eetaeonediremo fra poco. Quello chela condiisloiiedel 
presente capitolo io voleva dire si è, che non per nulla 
i Vene/.iaai furono così cortesi di ricovero e di pe- 
coniaai fuggitivi di Jjma^SaA res^iuiioae deli' im- 
pMiCllB}<«vessero. patldlo w|eri|pdN«!l^flUia|o, a 
mttà semplice sicirtà di òierpanti, potava dirai èhè i 
Veneziani si fossero mossi dalla buona opinione che 
i Lucchesi aveaoo in mercatura. Ma obbligarli a do- 
vere restituire una somma che si dice loro imprestata 
dai VeueilaBi^afonadl da^^di pedaggj di OKrcidl 
Locca che facciano di anno in anno 1500 lire dt reo* 
ditale obbligarli cou atto che si registra nel libro 
del maggior consiglio come trattato fra potenza e po- 
tenza, una deUedoB^o i Yeuealaiii iateiefo éi cesi 
attirare H eemnereie dette maalfittilre di Lieoa, sp»* 
randone molti guadagni, ( e sarebbe slatauM puerile 
illusione a credere che i mercanti di Lucca, che non 
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erano f ntenrenuti a qaeir atto, dovemrò mgliere Ve- 
nezia per loro commercio con quella gnivezza dNm- 
poste, mentre aveano via aperta e franco paanggi^ 
alle Fiere dì Franeia, dove molli già si erano ae^ 
easati), o ae i Veoesiaul coom avveduti inteaero alcini 
che di ptà sicuro e fruttuoso vantaggio, non crede* 
rei di ferire lungi del vero con dire, che con queir alto 
già ebbero quello che da lunga desideravaoo, cioè 
l'arte della seta nella loro città. £ in vero posto qoel 
patioy e che Lucca dorasse saviamente a governarsi 
p«l guelfi,chi non vede che i fuggitivi di Lucca, o 
non potendo avere merci da condurre in Venezia 
perchè divietato da chi comandavamo stanchi di quejb* 
le graveite e desiderosi di liherarsene, si sarabbera 
finalmente indotti a chiamare là opera] di lor di* 
pendenKa, e lavorare più tosto in Venezia sotto i 
proprj occhi che in una città dove non potessero ri- 
tornare 2 Quindi io penso che a questo imprestitOy 
/ ailodessero I cinqoe aavj sopra la nmeatansia allora 
che agli 1 1 novembre 1587 dicevano « fra quelle co^ 
/ « se che veramente fanno grande c popolose le città, 

• si devono principalmente conoumerare V arie e 
€ gli mestieri^ imperciocché da quelli nascono et gli 
M primaij comodi et le pubbliche ntilltà. Onde li pnt- 
> dentissfml maggiori nostri che furono studiosi al- 
« ramplificazione di questa città, conoscendo che fra 

• tutti li mestieri et arti principalissime è quella del- 
« la seda et di lastoij, prima procurarono. ( attenti 
alle parole) oen totti gli mod|ill'4»trodQr qae•^p^ 
« le Bilia eltlà nostra, aecettanrio^ ini essa tantt 



Diyiiized by Google 



171 

• clw famiglie da LsecaM la fatH'arta BMlto^axer- 
« cilafa, et doppot tatrodntta provridero di eoaier» 
« varia eeneedeDdogli te divelli tempi molti privt« 

« legj ec. » così nel proclama o come dicevano Parte 
preia a stampa in Calle dalle Nasse, colla sottoscri- 
sione di fiemardo Sandoi tegcetario. 

caprML# wnàvm 

Mire famiglie uscite di Lucca per nuwi scompiyliy 
€ arie della s$la a Venezia. 

S* 81» Ma quello cbe i Veaeiiaoi poteaao va* 

istieggiare da Iniigi ia trattando coi primi Lneeliesi, 

si ebbero di Ih a due anni, e ciò non per fallo dei 
primi al giurameoto cbe essi aveano di non lavora- 
re, oò far lavorare o tingere in leta foorì di patria, 
ma per disorbitante del popolo eke avnta preponde- 
ranza ne! governo di Locca, col male augurato sta- 
tuto del 1308, escludendone i nobili, gli indusse a 
seguire 1^ esempio dei gbil>ellioi coir andarsi dalia 
citlÀ^ e con eno loro gli opera], che ne dipendevano. 

Eeeone brevemente la storia* Usciti da Locca gli 
meisorì di Oblilo degli Qliiiii, e rimasto il governo 
della città in balìa per cosi dire della offesa a un 
tempo e vendicata famiglia, tra per bisogno cbe avca- 
ai di molte braccia, alla coomno dllMa^ e per gratf« 
flcarsi i più potenti fra ^1 popolo, che lamentavanoesclo- 
sione dai pnbblici nIBtf , essa famiglia operò cbe ve- 
nissero riammessi come prima. E andò bene la co- 
sa fino a tanto cbe il popolo ebbe uno sfogo a la io- 
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dignaziooe luagamente repressa ne' frequenti leOBtfi 
coi gliibiUitt di PiM, mU' aiMdio • Bell' espogoa- 
uone di Pi•(cJ|^ e la ma anbìiloBe appagata neli^ ar- 
bitrio che i Fiorentint gii aveano conceduto per la 

pacificazione della città. Ma come le cose quietarono 
alquanto d'intorno^ e le trame dei ghitiellini sventarono 
col supplizio dei traditori scoperti^ cominciarono i popo- 
lani a mulinare ri Ibrme negli ordini della citlii, e col 
nuovo statuto del 1308, non mirando altro che assi- 
curare lor privilegj, scompigliarono tutto, e furono 
cagione per loro disorbitante dell' estrema rovina 
della città. Noa.mlaaieÉtoin quello statuto si escili* 
sero dal governo le fémiglie più principali per w 
biltàe riccliezza, con cerna come essi dicevano di po- 
lenti casati, ma portando le cose agli estremi ordi- 
narMip lo olire che aissun potente dovesse staM4| 
gìlidisio come testimone contro nu plelieo^^ asénM 
poi la testimonianza di questo contro dégli altri aw^ 
mettevasi, e benché sprovvista di verità non dovea 
multarsi come calunuia)^ e per soprassello data avea- 
no ai popolani facoltà ^londt nrmo af iit im bi ($j f0 
difmmkilioj come io ne trovai esempio io ser fòm- 
maso da Chiavari fino dal 1302, che al nobiK wì^ 
mini non dovea certo piacere, l^er tutte le quali cose 
io mi credo di poter asserire quello che Agostino Bie- 
chi (1) odia sua noria 4$Ua vUa e fmi di CaiUnó^ 

(\) Non dissi a caso che il ms. che dicesi anonimo, sia 
del crii'brc Agostino Ricchi di Lucca, autore della commedia 
iiaiiobU i Trg Tiranni', impcrciocchc haconlnuuio quel che 
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eiù ÀtUelminilU^ (cheti oMMerra UmMi nel!' Archi- 
vio di stato Mt. 0. 11.36)9 dice Mi'ootnta in Ueea 

di Ugucctone delia Faggiuola, che doè moKt fami- 
giic se n'andassero, e con loro un gran numero d'ope- 
raìj ma per allora ooo molto lontano delia città, spe- 
rando tuttavia di ritornavi. • E poiché il dasiderfo loro 
« ti tirava io luogo • . . altri aodanme a Venefia 
« et Fiorenza (e a Firenze difatlo $% cominciò di quel 
« tempo {1) a lavorare m utaper lucchesi diversi )j 

«ìm ài tè per oeeatloa 4tl LaeelMtl lo Veoait .Ml Ùktli km 
«MOMhili delta ?iU 41 lui, eUiro apperliot «he H ■§ . ila 
opera eoe. Rea dJee lafelli ohe egli foieo a Veeeita eolio 0 
Dofo Andrea Oritti, aloè dopo 11 Non diee Of li olie Aloa- 
MDdro Vetlniello lo rieevetse come amico e parente? Noa 
dice egli di essere stato a Venezia due anni continui dopo il 
dottorato suo per pigliare ( sono suo parole ) la pratica 

del medicare sotto l eccellentiuimo Mester GtV 

vambattiata Oppixxoni di Pavia, uomo rarissimo e neW art» 
della wfdirina singxthirissimo? Tulle le quali cose ci dicono 
eli e scrittore di questa storia sia il Ricchi. Egli di fatto andò a sta- 
dio io Padova, e quindi a Venezia, dove fu ricevuto dal Vel- 
luteilo, che Ano del 1533 gli area stampalo la comedia dei 
i>« Tiranni^ ed egli medico di gran nomo. 

(1) Che ti cominciasse di questo tempo a la rotare di tota 

10 Firaoie por lettori foggiti da Locca» potrei addome attai 
doemMoli nottd ArchltJ; ma batti ciò che ti logge Mna 
Mvnoi JllÉiMo da rofdtaoado Leopoldo dOI Migliore l?t 1694 
a pag. 861 flc M là dalla ttrpda (eM dallo loggUt étnanai ol- 
io «jMdoit m 9, Jforio Mwos ) toma ta eompagoio do* tottUorl 
di drappi, liMdola da aieonl aoadni di Loeea tenuti lo FlrooM 
in oooatleoo dd Ietterò. Por qoealo rltpelto vi ti fede dipinto 

11 Volto Santo riferito eoa tanto oolobrltà io Lubea tolto- ta 
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« allria Milano, alcuni a Bologna,c molti nella Ma- 
« glia, io Francia, et ia Inghilterra. Onde V arte dei 
« drappi di leta, delIaT quale I Lucdiesi soli in Italia 

« fiorivano di gloria e( cavavanne grandissime ric- 

• chezze, per questa via si cominciò in molli altri 

• luoghi a eiercitare, e massime io Venezia, dove 

• ineomineitndo del 1310 ( U eranaeh» di Fmmmi 
dirMera «usi qwui (uite d$l 1:509, tioè trn ormo di 
potai maleaugurato stalulo) et seguendo (ino al 1340, 
« trovo, come per varie scritture di Venezia stessa 
« ai poò vedere, cbe molto famiglie delle principali 
t con IcTloro Aiciiltk a vivere si ridonerò, li primi 

• delliquali furono XXXI (offri (ftctf 32) cioè 1. Amadi 
« 2. Guidiccioni 3. Poggi 4. Orsi 5. RldolQ 6. Giova 

• 7.VerruccioVerruzzi 8, Lamberti 9.Sandei IO. Bru- 

• Aicardi 1 1 .Tomasini 12. ParuU 13.Parduoei U.RhC- 
«•fSirdelli 15. Canoni 16. Parigi 17. Martini laTnr- 
« chil9.Teduldiui 2C. Bartolomei 21. Arbosani 22. Pe- 

agan a* m Groeiawo vetlilo ài Bili itotto già te mb 

Marco ( eM n«lto SteMo foro. In Imeea tra uno d«' loft fo- 

lron<), e costà bo rieortfo ne' nostri che di li, d«fideraodo 

Coiimo P. P. d' accrescere quel eoo vento, dia si Irottferisse nei 
1455 per dar luogo a quella naoTa fabbrica, \\ dove è all' io- 
coiilro il pnia^zo ilctlo il (mIsìmo, e di li per la medesima ca- 
gione, ove ella é di pre$c[ilc per patto convenuto sa' rogiti di 
iter Girolamo Baldest collo Spedale di s. Maria Nuora, a cui 
lipetlavasì il patronato di quel luogo, chiamato dal Vaaari 1' àja 
in occaaion di raccootaro, com' ella aert ìfse al Gbiberti, acco- 
cumiMlaU ad imo di foraavv, per (badaifiii la paiia di.a* Gio- 
vanili ». * 
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« guiti 23.TrappÌDÌ 24.FlMniiil Ì5. AngeHeri 96. Mal- 
« pigli SI.Falinelll 26.ìliclidi »*PisaBellÌ 30.Vmiiiì 

« e 31. Carinctoni >. 

S* 82, Ma non credo cbe tutte queste famiglie 
aodattero là, né il 1309 coma direbbero la eronacba 
veoeziaDe, né il 1310 cooia II Ricchi. Non la forni- 
glia certo dei Bmoicardi, di cai anzi m Francesco 
lavorava nel sopraddetto statuto: noD la famiglia To- 
maaiai che andò a Venezia più tardi il 1314 come dl- 
reipo meglio a suo luogo, uè loUi Iòne a no tempo 
gli eaclosi come potenti, qoall erano i 6oidicctonÌ« I 
Poggi, i Bidolfl, i Martini, i Flammt, i Malpigli, i 
Fatinelli e i Garincioni. 1 primi per altro che di que- 
sto tempo vi giunsero, dovettero essere insieme con 
quelli che ai dicevano fuggitivi) e sottomettersi alle 
condliioni che I Venealani aveano imposte per loro 
ai Loccfaesl clie quindi innanzi venissero. Dissi insie- 
me con quelli, perchè poco di poi rientrando in Luc- 
ca pur troppo i ghibellini di Pisa con Ugucciooe della 
Faggiuola, cioè al 14 giugno 1314* dovettero andare 
sene e guelfi nobili cbe vi erano rimasti, e popolani, 
tra i quali non pochi operaj di seta^ sì per fuggir 
r ira dei vincitori, come ancora perchè nel general 
sacco che L'guccione coi suoi diede a Lucca, e mas- 
simamente al fondadii dei più ricebi mercanti, non 
doveano trovar più In quello scompì gl io chi somminlo 
strasse lavoro al bisogno di tante braccia. Non dirò 
quello che di questo gran sacco raccontano tutte lo 
storie, cioè cbe più giorni per Bipafratla alla volte 
di Pisa passasiero some delle nostre spoglia, dorò quei 
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che mi oiMUiUidoeiiiBeiiti,cioèclM riPcMwimi ner> 
catanti inwipitaroDO quindi in miseriate ehe ool no» 

stro ne andò anche il prezioso tesoro che la santa 
Sede nel trasmigrare in Jf rancia avea come in luogo 
riputalo allora II più iletiiO) consegnalo al frati di 
san Frediano e a foelli di san Bomano. 

lo mi credo elie in questo tempo ripatriassero 
ancora i fugi^iiivi die erano andati in Venezia, e la- 
sciassero quindi libero il campo ai guelfi che soprav- 
venivano. Fra «inelli die giunsero a Veneiia di que- 
sto tempo già dissi che là di eerto la famiglia Parata, 
e forse tnlle le aKre ricordate di sopra che non erano 
delle potentine insieme con queste ( dicono le crona- 
che di Venezia) giunsero da trecento operigdi seta. 
Anzi fra le o 31 famiglie che si dicono andata 
a Veneiia trai 9 al 14 Fasiolo Tomasinl di certo era 
tintore, e nel libro degli assentile dei ribelli riputato 
del 1300, e che io mostrai appartenere in vece al 1305, 
sonò nwItiMimi i teslori, i tintori, i baUilori che si 
dicono andati a Firenae, a Bologna e a Veneiia. 

$• 83. 1 Lucchesi dunque per tamum oituttitù 
degli scrittori da me veduti (dice il Gallicciuli nelle 
Memorie Venele antiche tom. 2 863 ) in un colle 
fmiguittim hro rieekeue portarono ( di questo lem» 
po ) tii Venexia P arie ds* eemiterij miolsi dire dei io* 
voratori di eeia^ehe sono Tentorif Teeiori^ FHatoj ec. 
wndotli avendo seco circa trecento di cotali lavo- 
ranti. Dove tulli costoro fossero allogati in Vene- 
zia, sentasi in prima quel che ne dice lo stesso 
Galliccioll « a queeti emigrati /u aeeeynaio luogo di 



177 

« MtOMkme la catte delia Btaa dalla earte^del Pa« . 
€ ragon fino al Ponte di Riulto e fino a san GtovaU' 
« tu Crisostomo E dice verissimo, purché s'intea- 
da, non dei lavoratori io Mia, ma dei mercataoli luc- 
eheai^ al qoali Infatto coinè tessi nelP Archivio dei 
Frarl a Venezia in an ItÌMro iniltotato5«<liy(stb venelo 
« su assegnato il s io alloi^giainento in calle della 
Bissa Ed era luogo da ciò per la prossimità di 
Bialto, dove allora erano 1 principali uiQcJ di mare 
e di governo, non che la borsa del semplici merca- 
tanti. E di fatto non pochi contratti di mercanti loe- 
chesi che mi vennero a mano, si dicono fa(ti in pie 
di ponte di Rialto, e ì contraenti per la massima 
parte si dicono delle due vicine parrocchie di s. SaU 
yatore e di s. Bartolommeo. Quanto poi agli operaj, 
non dir^ nulla di mio, darò qui per intero, conchiu- 
dendo il capitolo, ciò che segue nel suddetto libro di 
ufficio. « Alti Teutori ( fu assegnato il suo alloggia- 
mento si sottintende ) a san Giovan Grisostomo, san 
< Candan e ss. Apostoli (chi conosce Veneiia giu- 
dichi dell' estensione); et alli filato) In Birri et etiam 
« li Testori, li quali si distendevano per tutto san 
« Gancian e ss. Apostoli, per esser tutta Inatte uni- 
« ta,et a comodo deiresercizio. Et percliè non man- 
« casse cosa alcuna di detta arte V tltvstrlssima si- 
« gnoria li concesse che li Lucchesi poteseero levare 
« uua corte da tenere ragione et fare giustizia io ci- ' 
• vile et criminale per conservatone dell' arte, la 
« quale corte fu appresso la chiesa di san Gio. Gri- 
« sostomo fornita degli ordini, statuti e leggi in tal 

12 
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• proposito a simil arte necessarie, colle qaall sino 

« al presente si goveroano ». 

Ed ecco come i Luccbcsì in cambio del Parte per 
loro portata a Venezia procurassero almeno di man- 
tenersene la proprietà^ con an foro privilegiato, e 
coHa proprìetii ì ricebi guadagni. 

CAPITOLO !VOi\0 

Corte della seia per i Lucchesi 

$. 81. Come io quel libro del Setificio veneio ebbi 

trovato un autorevole riscontro di ciò che avca già 
letto nel Galliccioli luogo citato, che cioè poco di 
poi fosse ooocedato ai Lu(!chesi dalla repubblica di 
Teneiia tm proprio magiaraio^di cui trovo m antico 
eromctet eh$ risiedeva a s. Gio, Crisostomo appresso 
la Chicsa^onde dal luogo del mayìslrato fu delta corte 
della sedarmi diedi subito a ricercare eruditi, se per 
a?Tentura me ne sapessero indicare il luogo ; e non 
ricevendo risposta, mi fed a esplorarne da me in quei 
dintorni. Andato dunque appresso alla Chiesa di san 
Giovati Crisostomo, esaminai ogni cauto colla spe- 
ranza di pure abbattermi in unii calie o in un sotto- 
portico come dicono là, che mi dicesse corte deUasetOj 
ma Invano^ coociossiacbè appresso alla Chiesa, e il 
pia d' appresso possibile, io non mi Incontrassi che^o 
nella indicazioDe Teatro Malibran^ già detto di san 
Giovan Grirostomo di casa Grimani ( e ripeteva fra 
me graiie deibi mutaiioao del nome),o io. altre che 
tute' altro dicevano. E stando pur là a guardare quel 
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luogo, interrogai an Luganeghr o sia .venditor di sal- 
cicce, che forse da Lacca prendono il nome dilueameke^ 
se per avvenlura sapesse iudicarnii la corte della seda^ 
ma mi rispose in buon veneziano: lui essere da qua- 
ranC ami sulla salizzada, o sia selciata, e oon aver mài 
inteso di tal cosa. Tornai allora a ooa porticella die 
per antichità ed eleganza di architettura mi avea at- 
tirato gli sguardi, mj una moderna e vergo;,qio9a iscri- 
lione avvalorata dalla risposta di un che passava, che 
quello fosse il luogo della distribuaion dei viglietli 
per al teatro, mi stornò per allora dal riconoscere 
quello che pure avea sottocchio. LMscriziooe che io 
diceva moderna e vergognosa, messa nel vano ora 
chiuso di una come lìoeslra sopra la porta, è di que- 
sto tenore • Asdti proaima Thalia§ euitui modo ad^ 
ékta Marti Poli P. F. Umerum fama plecran jam 
hdn'taiio fui't. c E vuol dire in sostanza che P antica 
abitazione del famoso esploratore delP Asia fu conver- 
tita iu uu luogo di virtuosi alla moderna. Povero Mar- 
co Polo, se egli dal sepolcro de' suoi maggiori nel- 
V angiporto della Chiesa di san Lorenzo, in cui giac- 
que circa il 1323, risollevasse il capo a vedere la sua 
casa modernamente cambiata in un teatro, si farebbe 
rosso in viso della vergogna! Dico modernamente cam- 
biata, perchè meglio dopo la sua morte fu provve- 
duto alla celebritii del luogo, allogandovi II magistero 
della nuova, fruttuossisiooa e nobilissima arte della 
seta do|>o ii 1323, se fu messa uella stessa casa del 
Polo, o anche prima se non nella casa, ma nelle vi- 
ciname di quelli, oomedafebbe a credero V iscriaio* 
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ne. Onde la vergogna per Veiieiiaooa sareWie certo 
dei glorioBi tempi della repubUiea, in ori aHa cele- 
brità della casa di Marco Polo saccedeva la resideiiza 
della corte della seta non meoo celebre dei viaggj, e 
più fruttooM certo per V aotica signora dei mari. 
(Me Ibrse De arveane quel eberaccoota ilBamiisio, 
cbe in bocca del popolo della casa Polo, o Milione^ e 
della seta si facesse qq tutto sotto nome della Corte 
del Milioni, 

85 Ma come posso io asserire francameate 
che dove oggi si dispensano, e si vendono i vigUcttl 
d'ingresso al Teatro Malibran rteiedesse gih il ma- 
gistero deirarte della seta portatavi dai Luccbesi, e 
detta ancora per coosegueoza V arte dei Toscaui ? Pos- 
so asserirlo snir autorità di un marmo Inciso cbe ivi 
tuttavia ai legge, eche da prima per quelle ragioni 
cbe addussi non avea avvisalo. Ma poco di poi In* 
compagnia del chiariss. sig. cav. Cicogna, ritornalo 
sul luogo che pure credeva dovere esser quello, os- 
sia cbe all' ora del metaoglomo riflettesse in quei 
cui di saooo plà luce, o sia cbe guardassi plb aMo, 
come giunsi sul lato della Chiesa da metzodì gettai 
un grido di gioja esclamando: eccola, eccola, e accen- 
nando all' amico V iscrizione che allora vidi sul fron- 
tone delia sopraffinestra In queste parole, cbe a me 
parvero d^oroy paovisonn staici. E presone nota ce 
uo andammo per allora, confessandomi candidamente 
il Cicogna che la cosa riuscì nuova anco per lui. 
Ma avuta certeaza del luogo che ricercava, non mi 
bastò la semplice, benché umÉumentale Iscriiione. Vi 
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tomi di bel nuovo, ed esainioando raioutainente la 
porta e la aoprapposta fioettra trovai aocbe altri do- 
comettti che ni dicevano là essere stato V Ingresso 
alla corte della seta noo solo, .ma le annette In ol* 
tre qua e ià scolpite negli stessi stipiti di inarmo dei 
primi provveditori dell'arte, tutti appunto delle pri* 
me luDìgUe dei già delti Lucchesi a Veaeiia. Eccone 
la descriiione: tanto la porta c<ftne la sopri^porCa 
o finestra sono di marmo ktrla maestrefolmente 
lavorato. La porta è bislunga, e la soprapporta qua- 
drala, e alquanto più larga della porta, cosicché gii 
stipiti laterali della soprapporla o finestra escono 
fuori inleramenle da quelli della porta. NelP archi* 
trave della finestra che io dissi ora chlnsa, e in 
mezzo a cui fu murata la moderna e vergognosa 
iscrizione, in bellissime lettere majuscolette leggeal 
per lotta la lunghena Prwùam Sirici^ in neiio 
al due lati delle spallette sono in allo rilievo in- 
cise dne arawtte die io chiamai i. e 2. e nella so- 
glia (Iella finestra che sta sopra il frontone della 
porta, tre altre, due su i canti e una in mezzo che io 
chiamai 3 4 e 5,e tre altre sotto di esse in meno 
aN*arehllrave della porta. Di cbl tono quelle annel^ 
te? Certo del primi prowedttorl della seta^dirìi quin- 
di innanzi chi vegga e osservi in quel luogo. Di quali 
famiglie si erano? Tutti di Lucctiesi famiglie, onde 
la descriiione di esse armi, se non il nome, ci fa- 
rà coneeoere almeno il eognome dei primi prov- 
veditori dell'arte. « 
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$. 8B. |{ por cominciare dalla prima secondo 
la numerizioiio che io posi come chi va orizzontai- 
meato leggeoUo, essa è V arme di casa ParuU, cioè 
uno scudo bipartito , con linea orlnontale) e sopra 
la linea tre rose, che risponde a capello con qsella 
della illustre fainigiia che il Cappellari pose nel Cam» 
pidoglio, o sia libro delle armi e alberi delle patri* 
aie famiglie, come <|0<iÌÌA elle venuta da Lucca acqui- 
stò la nobiltà di Venezia alla gu|&rra di CAioggla 
contro i Genovesi. Il Cappellari comincia T albero 
della fan)i*;lia con nartolonimeo Taruta lì<;lio di Gio- 
vanni fatto nobile di Venezia il 1381, ma l'arme 
sua negli stipiti della porta suddetta non dovette 
esser messa per Ini, si bene per un suo anteoafo^ 
o per quello stesso che portò la famiglia coi primi 
Lucchesi a \ euezia. La famiglia Paruta, di cui si han- 
no notizie in Lucca (ino dai primi del 1200, abitava 
in contrada s. Maria GortelandinI, onde nel libro de- 
gli assenti del 13:15 più volte citato, sono notati per 
essa contrada un Franoescbino e Guido del tù ser 
Villano Parata, un Dino Paruta, e un Barloloinmeo 
del fu I ranceaco Parata. Ser Villano Paruta e consorti 
aveano curia, di cui dei 1318 trovai un atto rogato 
con quesle parole m curia éamorum $er Villani PariH 
le ef eomortutiL, e del 1333 si nomina altro suo fi- 
glio per nome Jacopo del già Villano Paruta. Posto 
dunque che la famiglia Paruta andasse a Venezia fraU 
1309 e 1314 come asseriscono tutte le cronache, con- 
▼ien dire che, se Villano Paruta fu quello che la portò, 
quindi Innanzi ripatriasse. Chi restò dunque della fa- 
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miglia a Venatia 7 aent^ altro quel Dino Parata cbe 
fa fatto cittadino reBeitaoo circa il 1331 come me- 
glio diremo a suo luogo. E siccome in principio per 
regola {generale non si facevano cittadini che [)er quìn- 
dici anni quelli cbe avessero potuto provare una di- 
mora di altrettanti cimi pro6aoertf ad plenum habita' 
Hotwm dieti iemporisj eoe) io penso che egli, il quale 
di cerio fu a Venezia Ira'l 1314 e 1330 dovesse es- 
sere s'.ato uno de' primi provveditori delP arte. 

87. La seconda^clie ha nello scudo un Leone 
rampante, appartiene di certo alla famiglia Sandai, 
che vedemmo dei primi a portar I* arte della seta a 
Venezia. Onde non fa maraviglia che la sua arme 
venga in secondo luogo fra quelle dei primi provve- 
ditori deir arte. 1 Sandei non erano di quelle fami* 
glie cbe si dicevano escluse nello statato del 1308, 
ma plh tosto' eomégbibellioi tenevano da Castracelo, 
onde se furono dei primi a Venezia, alcuni di loro 
tornarono certamente a Lucca, e furono con Castruc- 
ciò ; e Ottccio Sandei fra gli altri fu uno dei tutori 
che Castracelo lasciò al suol figlinoli. Per chi dunque 
di loro fu posta quell'arme? Io crederei, o per un 
Francesco, o per un Enrico suoi figli, di cui nel Ci- 
cogna Iscr. 48 e 140 fra quelle di S. M. dei Servi, 
oche io lessi a punto venissero fatti cittadini di Ve- 
nella per venticinque anni ai 17 giugno del 1359 
Voi. 29 dH Miui pag. 6 e 27 ; e come nOn si fa- 
cevano cittadini per 20 anni che quelli che fossero 
stali già dichiarati tali quindici anni prima, cosi con- 
vieo dire che essi fossero già cittadini il 1344, e aves- 
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fero in quelTanno proralo alili 15 aaoi di dimora^ 
▼ale a dire che fossero a Veneiia ino dal 13i^, do- 
po la caduta appunto di Castruccio. Uno dunque dei 
provveditori della seta dovette essere, o Francesco 
o Enrico tìgli di Doccio Sandei* Ma di ciò meglio 
quando venga in particolare alle Ciniglie pià cei^ 
bri dei Lucchesi a Venezia. 

88. La terza arme che è sotto quella dei Pa- 
ruta, e che io dissi nei canto dello stipite di quella 
finestra^ è uno scodo bipartito da una linea oriaon- 
tale, e sotto la. linea qaaai come onde di mare o 
tquamme a Ire ordini. A chi appartiene qnest^arme? 
In vano la cercheresti nel Baroni fra quelle delle 
famiglie Lucchesi. E pure ho ragione di crederla di 
casa Ridoifi, quantunque noi» corrisponda eolP arme 
che ne assegna il Baroni^ cioè sbarra gialla lo cam- 
po torchino e monti verdi. Dico di avere ragione di 
crederla di casa Kidolfi., perchè in un MS. Svayer del- 
la Marciana Cod. XC. CI. VII. trovai descriUa Tarme 
dei Bidolfi Lucdwai andati a Venezia con queste pa- 
role « aveano per arme uno seodo diviso per mezao 
con linea orizzontale e sotto la linea tante come 
squanime ». E i RidoKì di fatto non erano degli esclusi 
nello statuto dei 1308^ e non si dicono di quelli ctie 
a Venezia portarono f arte della seta 7 Per chi dun- 
que fosse poeta queir arme 7 Forse per un Bonaven- 
tura Ridolfì, padre di quei Taiio che fu f.ilto citta- 
dioo di Venezia ai lidi fehbrajo iJòO,onde il 133r> 
dovea essere esso atesso a Venezia, e di cui il Gioo- • 
gna neir iscrizione 147 fra le citate. Di lui torneià 
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occasione di parlare più volte cosi per la guerra di 
Ghioggia, come per la Cappella e scola del Volto Santo» 
S* 89. Mia quarta, ebe to diati to ama» alla 
togliamo stipite orinantale delia finestra, non pario * 
perchè, o consamata dal teaipo, o da che altro, noti 
potei bene distinguere come fatta io origine. Della 
qnioto die è di contro alia terza dei Ridolii e f er- 
ticalmento sotto a qnella dei $andei,yiiie non parto 
perchè, seliiMDe mi pareste vedere dentro «no scodo 
come un rauiuscello d*albero a traverso, non ne soq 
ben certo, e non so d* altra parte a quale delle Luc- 
chesi famiglie io potessi aggiudicarla. Veoeodo ora 
alle tre altre^ che sono incise nei sottoposto archi- 
trave della porla, la prima di esse a stoistra di chi 
guarda, mi parve doversi attribuire agli Amadi, con- 
ciossiachè in uno scudo su tre monti mi sembrasse 
vedere no uccello, din^ i'arme appunto della fiiml- 
glia, come io lessi in un ms. di casa Contafinl drgli 
Scrigni, ora nella Marciana, nel qua! ms. lihr. fu 
pag. 5. fra le altre cose si dice « si partirono da 
Lucca del 1310, e vennero abitare a Venezia con 
r arto della seto Per chi messa queir arme noia 
saprei, se non forse per ser Michele degli Amadi tluif 
toro elle era guardian d^ Ila scuola di s. 6Ìo. Baiti* 
sta in Murano delfanno 1361, come per una iscri* 
Eione che mi favorì il Cicogna, e di cui meglio a suo 
luogo.J||U' altra annetto eheè to »esio,nnn rilevai 
bene. emiklIinBa, onde per non- arrischiar congetture 
pamniomanij biotto silensfo vengo air ultima, che 
chiaramente mi parve contenere tre fasci o bastoni 
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incrocicchi(ili in uno scudo hipartilo da una linet 
orizjEontale. Essa apparUeue a uaa famiglia usciU da 
Locca, riscooiraodo a capello coir arme che nel ao- 
praecitato ma. Svayer tro?al appooto coti deserìtUu 

Di questa famiglia Perduci^i o Parducci o Perduzzi io 
lessi uei Misti pure sopraccitati un Pardutio Joannis 
qui futi de Luca fatto cittadino ai 5 Luglio 1361. 

Ed ecco, DOD solo la corte della aeta,oieìa la re- 
sidenza del magistrato delP arte per i Lucchesi, ma 
le armi in oltre delle fanili^lie, onde uscirono di 
certo i primi suoi provveditori. 

Ordini della corte t deWarie 

90. È a credere che i Lucchesi istituissero 
là il magistero deir arte secondo le regole che .essi 
hea conosoevaao, e osavano in patria da luogo tem- 
po. Onde ottenuto quel privilegio di uoa corte spe- 
ciale, non avcaiio biso'.'no di studiar molto a com- 
pilarne uuo statuto io generale per T arte, e in par- 
ticolare pei testori, pei filaloj, pei tintori e pei vellu- 
teri ; non dovetter Cir altro che adattar per Venezia 
gli ordinamenti di Locca. E penserei che nissono po* 
tesse appuntarnai di induzione soverchiamente arri- 
schiata, se io arpomenUssi che la cosa di fatto ne 
andas^ così. £ sebbene oon mi riuscisse trovare gli 
statuti della corte della sete in Veneiia,o come ili- 
cavasi h la Mariegola^ osate matricola, ma una sem- 
plice iudicazioae in quel libro del Setificio veneto 
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già citato colle parole • Copia tratta dal capiloUnr 
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ir 



e. 5. dò ti dicera Del 1422, e eolle altre « Ma- 
ri ep^o la dcir uffizio della seta a carte 49 diceudosi 
non di meno a guisa di storia in capo a quel libr9 
del Setificio che la córte della seta fosse fornita de- 
ìgll ordini, stalliti e leggi m Ud prppmto a Hmil 
&Né m99uari$f éolh pmii éna al prémié-M'fmM^ 
nano^ oe viene, che se mi abbattessi io un libro che 
descrivesse 1' arte del setificio in Venezia, avrei an- 
cora in mano il bandolo per ritrovare le regole per 
i Lncchesi introdotte* Ora cpiel libro forlunafanumte 
mi si parò innahil tra i mss. raccolti del cir. Ema- 
nuele Cicogna, col tilolo « Storia e informazioni sul- 
t lo slato delle arti e mestieri veneziani dopo il 1761 
« ( vedi a pagv 112 da cui si rjleYa cbe sia dopo quel 
lémj^h ecco fìMI» èlMi%.«|!dpM4dr«^^ della 
seta ItI si legge a pag. Wl e^ iSgéMMII dUMINilr^ 
TOYCam (perchè cosi si chiamarono i primi Lucchesi) 
o Ita setificio, 

S* 01* ^ullA 1' ^1*1® si componeva di mercatanti 
• di opeN\f,e quando fu accolta fu imigmia col ii^ 
tato di ofido € eorie^ enì era affidata la disciplina 
per i lavori, la direzione della sua economia, e la t'a« 
colta di giudicatura civile e criminale, sotto la di- 
pendenza in principio de' giustiiieri, o sia del vut* 
gisiratnndeiii gfastiaia^ e poi come tutte le altro arti 
del eonséNrde'mercatantl.ll a»atdmenio della dlpen^ 
denza fu risoloto nel ma^^gior consiglio ai 15 lu- 
glio 1350 con queste parole^ quod ars tive magiitt': 
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rium sete quod esercelur Venetiin^ subjctalur offitio 
consulum merchatorum^ sicut nnnc est subjecta Jm- 
stiltaris^ qui consulfs dare debeanl modum et ordi- 
ne s diete arti ^ per quod fraudes^ que commiltuntur 
cesscrinl^ct auymmtetur dieta ars^ sicut fecerunt arti 
lane et sic consulerint consules et provisores com- 
munis cum condii ione quad capita apoihecarum diete 
arlis teneanlur et debeant venire simjulis feslis santi 
Marci cum ceris et aliis solemnitatibus^ sicut faciunt 
celere artcs dieta tempore. Et si consilium est contra 
Iioc sii revocatum. Dà questo documento, che io tro- 
vai neir Archivio de' Frari, apparisce primo che si 
commettessero già alcune fraudi nell'arie delia scia 
a Venezia dopo quaranta anni a pena della sua in- 
troduzione, alle quali correg{^ere non bastasse la vi- 
gilanza del magistrato della giustizia, ma vi si richie- 
desse la pratica e la scaltrezza dei consoji sopra la 
mercatura. Apparisce in secondo luogo che il maggior 
consiglio s* inducesse a questo dalla prova che eragli 
bene riuscita in ordine air arte della lana di queMi 
riformata e accresciuta. E che da quel tempo in poi 
Parte della lana prosperasse in Venezia n' è argomento 
certissimo il lamentarsene che faceva 25 anni ap- 
presso un mercante lucchese, che cioè i telaj impie- 
gali in tesser lana rincarassero il prezzo della teslura 
per seta. Onde Castruccio Saggina scriveva di Vene- 
zia a Giusfr. Cenami il 14 marzo 1375 (in una delle 
scilici lettere di mercatanti lucchesi in volgare del 
tempo che si conservano nel già Archivio ArnolGni 
presso il nobile uomo sig. Carlo Burlamacchi, cui 
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rendo si ogolarMiiie graiie avennele conOdate ) 
« DOD potresti erodere a ehe «tento ti fanno traggere 

( le sete ) che non si trova maestre che non abbiano 
quattro o cioque pesi. Questa arte di lana ci fa gran 
nq|ay e promettoti clie et n ftuino di finissimi pannii 
per Cale die non ci è quello sconcio die nomo av- 
visava, peròliè non si rUagllano qneHi panni divi»* 
tati, che di questi si fa scherlatti e morelli e ogni 
colore ». 

In terao luogo apparisce die quindi in poi dai 
gtodfaj della corte della seta appellavad alla corte 
M mereanti, onde allo stesso Cenami bene scrive- 
va di Venezia 24 marzo 1375 il suddetto Sag- 
gina, parlando di upa difierenza che era tra un 
Bartolommeo Micbeli e Francesco da Lidgnana: Or 
quettaptiitiane eo|r'tiMio/tCQnio/t (cioè de^ mercanti 
chi fw ruffe wMta (cioè deHa seta ) sia veduta 
€ determinata, 

E finalmente che i capi di bottega dovessero 
per innansi intervenire alla festa di san Marco con 
ceri e secondo 11 costume di tutte le arti, alla quéi 
cosa io principio non erano tenuti. 

S. 92. La magistratura dell'arte, cui erano sog- 
getti gli operflj, reggevasi per tre mercatanti, i quali 
dicevansi proveditori pnwMores stirici con un avvo- 
cato fiscale, un noCaro^uno scontroso sia ragioniere 
o quel che gli infranciosati direbbooo controllore^ e 
per tacere del resto due soprastanti dell'ordine dei 
testorì,uno di quelli alla piana/ e altro di quelli in 
opera, e con due saggiatori per la realtà de' colori 
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Ogni due aooi si convocava il capitolo generale delia 
univenità de'mercant^ al qual capitolo era invitato 
ciaaeiio marcaCante dopo quattro aaoi che era stato 

ricevuto nelParte. Al quale ricevimento richiedevasi 
per condizioDe la profcssioìie della Cattolica Reli- 
gione, la buona fama, i' età di 25 anni, quaranta peaae 
di seta già lavorate o fatte lavorare per suo eooto^ 
e negli oltiini tempi la veneta cittadinania. Pagavano 
venti ducati d' ingresso^ e due soli i figli e i nepoti 
dei già ricevuti. 

Daquestonovero in capitolo generatesene elegge- 
vano 25 che anici col tre provveditori degli anni pre- 
cedenti proponevano! nuovl,in numero di sei, i qoali 
si rassegnavano ai consoli de' mercanti che coi prov- 
veditori della seta li bailotlavauo^ e i ire superiori per 
voli rimanevano eletti. 

Essa magistratiira avea la generale sopraiiiten- 
denta dell* arte e degli opera j. Proponeva le regole 
e le discipline, che poi si sottoponevano ai consoli 
de' mercanti por la definitiva approvazione, e pui>- 
blicandole si dicevano p$r orièM iWC9maii de'awfw 
aonif ed ofteio uda* Giudicava se I • lavori fonerò 
eseguiti a dovere, o sia per testura, o per tintura, o 
per seta bene condizionata. Avea potestà per con- 
seguenza di visite ai tel^, di multe, di sequestri, dì 
suggelli. Poteva ricever denuniie scerete e a bocca» 
ordinare processi dMnquIsisione: e due volte la set- 
timana dovcano sedere in uflìzio per udire discolpe, 
costringere debitori, e pubblicare ordini sopra Parte. 
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S. 93. Oltre i tre provveditori, che non sì pò» 
levano rìeìtf^^ere che dopo due anni di contninacia, 
vi avcano quattro aggiunti, che supplissero ìd man- 
canza di essi, e per conseguenza doveano eleggersi 
fra i veccty provsditori, vi aveano quattro die si di- 
cevano taosadori che insieme coi provveditori di- 
stribuivano la tanta o sia la tassa, doè una gravez- 
za di circa mille ducati alTanno che si ripartiva fra 
i diversi mercanti di tel^j in proprio^ o mercanti dì 
spaccio, o di titolo semplicemente. A questa imposi- 
lione s'aggiugneva un* altra che dioevasi della lu- 
minaria ( forse di san Marco) consistente in lire otto 
per ogni mercatante^ che andava poi in benefizio del- 
l' arte. T (ansadori si eleggevano pure fra i vecchj 
proveditori, e non avéano contumacia. Vi avemio 
altri dieci che si dicbvaoo li dieci alla limitaiione 
che eleggevano quattro testori col titolo di presiden- 
ti, due mercanti, e due testori che determinavano il 
carato delle spese a carico delle manifatture. 

Tutta r arte poi avea di censi perpetui un'en- 
trata di dttcati cento qaarantalrè air anno, e un ca-. 
pKaie di ducati sedicimlla circa in Zecca con frutto 
di ducali quattrocento otlantacioque, e più di lìlU 
cento ventiquattro altri ducati. 

Quanto a spese ecco la nota: per onorario di sti- 
pendiati deir offiihi maestro di diesgno, perito iwl- 

latore Due 1850. 7. 

Solennità 150, — 

Msite sopra i luoghi 200. — 

Ricognizioni 30. » 

Spese eventuali. 150. — 
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Omo Alaeno negli aitimi del fecola iMisato, per- 
flliè ie laeostitinkNie deirerte dovette eesere tale si- 
no da^SDoi prìDcipj, non è a dire lo alesso, né delle 
sue spese, né delle sue entrate. 



Premimi d$Ua r^Mliea Ynuta 
per €«mrvaxicn$ e meremeni» 

d€lP arte. 



S« 94. Se la signoria di Veneaia e i suol mig- 
giori prima prsenrarono con tutti li modt iT inlro» 
durre quest^ arte nella città ( per dirla ancora colle 
parole della Partepreia del 13 marzo 1559 ) non è 
a dubitare cbe dopai introdutla ( ^ono ie sue stesse 
i spfB M io nI ) non provvedessero dì conservarla. Già 
vedemmo la provislane del 15 luglio presa nel mag- 
gior consiglio della Repubblica, che V arte della se- 
ta inflno allora sottoposla al magistrato della giusti- 
lia dipendesse quindi ionansi dai consoli de' mer- 
canti, compera plà natm*al6 ed espediente per Tarte. 
Ma andie prima di questo tempo trovai nelPArchi- 
vio della repubblica risoluiioai del consiglio de'Die- 
ci in favore. Conviene sapere che Venezia riavutasi 
a pena di una guerra coi Genovesi del 1357, avea 
dovuto resistere agli Ungheresi dm aveano invaso 
l'Istria, la Dalmaiia e il Trevigiano, eoi quali venne 
poi a coudizioni rinunziando al titolo di principe 
della Dalmazia e della Croazia, in questo tempo bi- 
sognando la repubblica di danari per Ispese di goer* 
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ra, crebbe il dazio sui panai di scia, coiul di cerio 
avrà fatto sulle altre manifatture e industrie. Ora 
fatta la i»ace, beocbè disastrosa, eccoti i provedilori 
della seta a rischiamani di quali' aumeato e implo- 
rare, che il desio ti ridacesse a quello che era io 
tempo di pace. iNoii ho la petizione de' proveditori, 
tua la risoluzione del consiglio che Icggesi oel voi. 22 
a f* 30 dei Mislif ed ò di questo teucre. « Anno Do> 
« mini -( 1360. 5 mano ) Quod esaminata petitloue 
« Domino porrecta per provisores artis et mag Isterii 
« panorum sete, vellutorum et saniitorum petente da- 
c ciumimpositumdictis pannis tempore guerre ad pri- 

• stinum statura reduci, vadit pars ( cioè $i mette a par* 

• tito o a «oli ). Habita responsione provisorom co* 
€ munisetoonsolum merchatorum quod exexactioni- 

• busintroitus dacii preJicli evadi tempore pacis ì iìit 
« cum addilioue pannis impositorum et receptoruiu 

• temporeguerre 1358 quando dictnmdacium at^nm- 
c lalum fttit diflbrentla esse potest de duo, G de pluri, 
« que propter comodo terre nostre nuncet artis sete 

• prediclumddciuui in statum prisliuum reducalur». 

^. 95. E poiché nelfesposla provisione si par- 
la oongiuotamente dell'arte della seta, de* velluti e 
degli sciamiti, diamo ora un documento che seguita 
appunto per ordine di tempo, e risguarda priucipal- 
mente i velluti e altre più preziose opere in scia. Già 
vedemmo al S* 36 che fmo dal 1345 in Lucca si aves* 
aero tel^y da tesser velluti e società mercantili tu or* 
ieveUutarum*j onde è a credere che V arte de^ velluti, 
come dicemmo titnil de^ damaschi, fosse già lo uso 

13 
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da molto tempo. Non so se i Lucchesi insieme con^ 
quella della seta portassero, o usassero di subito io 
Venetia^ r arte altresì de^ velluti. Quello che io poc- 
80 asserire si è, che T arte de'vellntl non si trova no- 
minata In Veneiia^ che nella provvisione dei 1366 
che quindi esporremo, e si dislaccò poi dalP arte del* 
la seta per fare da sè nel secolo susseguente, come 
potei vedere dalla Manegola dkW arie de* VeUmUré 
che si conserva nel Museo Correr. Ha comindisiero, 
o no I Lncdiesi di prima giunta in Venezia a lavo- 
rare velluti, certo è cbe fino al 1375 i pettini per 
questa lavorazione di seta uoo si facevano liene cbe 
a Lucca, e non si potevano avere che con grande dif- 
fieoltk. Sentasi come un testoredi velluti scrìvesseno 
di Venezia in detto anno ai sette di marzo, la cui let- 
tera non mi so dispensare dal riferire por intero at- 
tesa la sua brevità e importanza « A voi serGiusfre- 
t di( nei sopra scritto si legge m numodieer Gita- 
frtdo Cenami mLueeoj cbe era di corto tornatole fti 
poi gonfaloniere) io Ajnto Bono mando e. . .salute 
« con volontà di voi vedere sano e salvo. A Dio piaccia 
« che sia così. Del mio fatto fo poche parole che 

• lo lasso la briga a voi. Mandovi pregando d' uno 
« grande servigio, del quale io hoe grande bisogno, 

• clic voi favelliate a mio compar Coluccio Lupori, 
« e che voi dicbiate cbe ^1 servìgio vogliate per voi 
( altrimenti forte non credeva di potere avere suo 
tttienlo) eh* egli vi trovi due pettini da vegliuti, uno 

• in venticinque legature, e uno in ventidue e mea- 
c zo. delle legature di costae^ clic quello delle vea- 
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■ licinquc viene a essere a VÌDegia iu veoU legalu- 
« re, quello delle ventidue e meno viene « essera 
< dicioCto legature, che io ne aveva ubo ìd questi 
« conti. Quello delle venti ori s'è rotto, ed m^è 

• richiesto forte, e fòve buouo guadagno, e di qua 
« no è neuno maestro che ne sappia far di cosi buo- 

• ni come si fa di costà. Onde io vi priego che voi 
« duriate qaesla fatiga^ e me mandateli per lo Ma* 
« trai quando viene, e vegnano ( tnlmilt a conan ) 
é ciò che vogliano,maudale a dir che io pagherò di 
« qua a Giovanni Lazzari ( era fattore in Venezia 
per GÌM$frtdo Cmomi). Fatemi questo servigio. Ser- 
« vitami di questo. Dio sia con voi: altro non vi 

> scrivo 

< 

9G, Posto ciò il consiglio della repubblica 
cUe dice vasi dei pregadi o pregai^ io cui si delini- 
vaao le più astruse questioni in materia di politica, 
di economia e di miliaia, e intanto si dicevan' pre- 
gadi, perchè in principio, quando II doge avea plii 
braccio, gli ni inda va pregare di loro consiglio, con- 
siderando che Tarlo dei velluti e panni d^oro e di 
seta s' era molto accresciuta, e in vista del gran prò 
che ne traeva il oomune conveniva per cooseguen- 
la vegliare ehe non si guastasse, fu messo e vinto 
il partito che quindi innanzi uissuno di che coudi- 
zione si voglia, non conducesse più a Venezia pau- 
Dì di questa sorta sotto pena di perdere essi panni 
o il loro valore, se non si trovassero, e più trenta 
lire, soldi dodici e mezzo di multa. E trovate che 
fossero pezze di velluto, d^ oro e di seta di coutra* 
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bnido, fin decreto d» si fdnisef«ero per mene e 
per loDgo, salvo quelli ebe et mandatfero in Levan* 

te, o i semplici velluti in seta, zendadi, tafletà, o 
d'opera saracenica. Ecco il documento che io tra- 
acrìMi nell' Arch. de' Frar4 dal dialo libro del 5è- 
tifieio* 

« Capita io RogaCle HCGCLXV die «Itimo fé- 

• bruarii ( che secondo lo siile di Venezia verrebbe 
a essere V anno di poi ). Cum ars veilutorum et 

• pannomin euri et aete sit maltum aucta et eoo* 
« tinne augeator; ita qne vìgilaodom 9it pinriuHmi 
« ne corrumpatar propter magoum comttiodum quod 
« e\ ea sequitur comuni Venetiarum. Ideò vadit pars 
« qaod de cetero extatuatur quod aliqua persona 
« cajoacmiiqoe cooditionìa existat, non audeat, nee 
M preeomat modo aliquo conduGere, lev eoDdad fb* 
« cere Venetias atiquos pannos auri vel sete et se- 
« te et auri sub pena perdendi illos, seu valorem 

• ipaorum in casu quo repertri non possent, et li- 
« bras XXX, solidoram Xlt cum dimidio; et ditti 
c paoni teindantnr per medium et per longnm, esce- 
« ptis panaisque cooducuntur in parlibus Levanti, 
« et exceptis vellutis sete, ceodamiuibus, taffetà sa- 

• radoalìa*Et ut predicta observentor commiUatnr 
« eie. » Ed altra simile proibfaEione là rinnovata 

• u im 

S* 97. Verrebbero ora più altre provisioni clie 
io per amore di brevità mi contenterò di accennare 
per ordine, non di materia, ma d'anni. Meritava die 
la repobblica oltre la m^jroe lavorata in Yeoeiia 



Oigitized by 



197 

proteggesse i testorì della città a prefereou dei 
termiaui; qaiDdi il decreto de^ ^ agosto 1370 
(Arcli.de''frari Lib. intitolato Leggi proibitile delle 

manifatture di aela forastiere) in cui si v'cl^va agli 
operaj e ai mercaDti di andare a lavorare o mandare 
a lavorare seta fuori di Venezia sotto pena di $tar 
un amo tn prewanfH eél fum eiitadin per privilegi 
gio^ siaprtonio del prinileggio della eitiadiminMa, Con* 
veniva protep{?ere i mercatanti che davano a lavorar 
seta in Venezia, quindi il decreto del 20 lug^lio 1392 
( Arch. citato libro Seiifeio)^ il quale portava ebe 
« se alcun maestro, o ver maestra falsificberà la se- 
« da che si sarà dada a lavorar, sia menado con quel» 

• la al collo per tutta la città. > Nel 1410 a' 3 di 
luglio fu rinnovata la proibizione de' pregadi del 1365 
in materia di lavori di seta forestieri citata di ansi, 
e cosi pure I* ultimo di marzo del 1421. anno ap- 
presso a^ 25 d'agosto trovai scrìtto in una Copia trai" 
la dal Capitolar vecchio delV officio de"* proveditori 
della seta a c, Ò cbe • da mò avanti tutti que' te- 
« stori cbe vorrieumo fare la testorla e la mercatan-' 
« lia si debbano dare in nota all'^ofibio de' pcovedi- 
« tori del mestier della seda de san Zuaoe Grisosto- 
ic mo prima che comincino a lavorare. > L** ordine è 
del console de' mercanti. E lasciando di altre prov- 
visioni, sentasi come a' sedici aprile 1490 comin- 
ciasse un decreto de' pregadi non mi ricordo bene 
iu qual favore dell' arte « conoscendo i progenitori 

• nostri de quanto comodo et benefizio pubblico e 
« privato sia a questa città nostra il niestìer, o ver 
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« l'arte della seda ec » le quali parole com* ognun ve- 
de concordano col proclama altra volta citato dei 
l«i marzo 155% e dimostrano a confessione de^ Ve- 
neti stessi che, se i Looeliesi non furono per quella 
repubblica il ^tVifo éhmnUo come dioeTami un tal 
beflcggiando, coir arte loro portarono non poro molo 
comodo e benefizio pubblico e privatOé 

Molli optraj e mercanti lucchesi privilegiaii 
della cittadinanza 

S« 98. Ma i favorì della signoria di Veneria si 
allargavano ancora verso de^pià benemeriti opera) 

e mercatanti lucchesi. Né potea meglio rimeritargli 
che con iscrìvergli suoi cittadini, imperciocché con 
questo potessero avvantaggiarsi non poco nella mer» 
catura pei gran privilegi che aveano allora quei si- 
gnori del mare, massimamente in orientedopo i viaggi, 
(li Marco Polo, dopo le molte couquiste della repab- 
blica e la preponderanza delle sue galee su tutti Vi 
scali. Ma donde poteva io risaper con certezza quali 
e quanti Lucchesi conseguissero questo premio 7 Non 
altnmenti che dai i libri così detti MtBti della can- 
ee! ioria secreta della repubblica, dove in brevi pa- 
role si registrava il decreto di cittadinanza; e quanto 
alle condizioni che si richiedevano dal privilegio che 
io trovai di qualche famiglia, come ad esempio del 
Sandei, che poi il doge, posto il decreto, dava diste- 
samente in iscrillo. E sebbene nelT An:liiv io della re- 
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' pubblica andassero smarriti 1 primi quattordici vo- 
iami de' Misiìy poco nuoce al mio iotento, cbe posto 
r oso delU repubblica di non rìcerefe per 9noi cit- 
tadUiifSe non qoelll che àf emero già dimorato quìn- 
dici anni dentro di sé, ne viene cbe i primi Loccbesi 
non potessero avere cotal privilegio che dopo il l;)20. 
Onde non avrei da lamentare cbe Io smarrimento di 
pocbi registrt, conckMùachè di quelli die contenevano 
1 decreti del 1330^1 e 32, coneervaii almeno T/n- 
die0* Dirò dunque da prima di quelli di cui trovai 
ricordo in ({acW Indice^ poi de' fatti cittadini per quin- 
dici anni, de** quali trovai ne^ Misti il decreto; e fl- 
nalmente degli altri che ebbero la ctttadinanaa per 
ventictnque anni, che lo penso voleeae dire perpetua, 
da poiché Rigo Sandei, che hi que^ ftegistri trovai 
scritto cittadino per WYanni ai 23 settembre 1359, 
fu poi quel medesimo dal doge Giovanui Delfmo detta 
perpetua nè suoi diicendenU col privilegio del 29 set- 
tembre dell' anno stesso. Non parlerò qui de^più be- 
nemeriti cbe conseguirono poi il patriiialo, dovendoci 
ritornar sopra altra volta, ne' di quelli che ebbero 
r onore della cittadinanza dopo un secolo, che avrei 
a dire di troppi, e mi condurebbero più in là del 
mio assunto. 

S* 99. Sono tre i Lucchesi che io lessi ui quel* 
Vindice fatti cittadini Tenetiani dal 1330 al 1332 a 
carte 175 con queste espressioni * Fiat privilegium 
de annit quiwUcim Dino Paruta de Luca* Similiterj 
fiat Botmeurtio qwmdam Monconi Boncic déLuea, 
Sùnaiter Hugheito PueeimUo ciùrico et Figdiane fi^ 
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ln$ TmtUiaHfdé Ines. Quanto alla famigliala-* 

ruta non mi distendo in dir molle cose, doveodoflii 
tornare in taglio làdove io tratterò di quolli cheotten- 
nwQ la iM»bUtii,noa che nella seconda parte che sarii 
della Cappella e della acola del Tolto Santo, e nella 
tersa delle famiglie pib illostrl die, o per opera d* 
gegno, o [XT imprese di guerra, o per istitasiooi di 
pielh e di beneficenza eternarono il loro nome i» Ve- 
nezia. Dirò solamente cbe questo Dino Paruta mi 
servirà d'anello per integrare, l'albero della fàmiglla 
cbe manca in Venexia, e che di Ini come figlio del 
Fu Parcnluccio Paruta si fa menzione io un^ atto 
del 29 settembre 1336 in Lucca ( Ardi, di Fregio- 
nara in Libr.segn. )^ a t. 136) onde convien dire 
che fbssc di qne' Lucchesi che ritoirnfvàÌMKdi^^l|ii||^ 
in tanto alla patria, do?e aveano^ttÉvlÉ qnilÉÉ 
cosa da provvedere. Della famiglia Moriconi pure 
dovrò toriiare a dire quando io pari i nella terza parte 
della Chiesii e monastero di s. Giovanni della Giù- 
decca e delf annesso spedale di s. Franoesoo^CiioABl^ 
iNinsia lui. Accennerò solamente per ora, eh' et mori 
nel maggio del 1338, e fin sepolto In detta Chiesa^eoa 
iscrizione che darò poi a suo luogo, il quale non 
avendo lasciato di se discendenza, fu creduto in 
Veneaia ohe fosse piò tosto di una fiamigiia Buo- 
naocorsi, ansi che iHorioonI- Quanto al due fratelli, 
llghetto Poccinello cherlco e Frediano Torselli dalla 
scia non ho che questo decreto di cittadinanza, non 
avendo trovato di loro altra memoria, neMn Venezia, 
ne' a Lucca. Dirò che non erano di eerto delie nostro 
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famiglie illostri^c che si il nome del padre Torsello^ 
come il oogMNBe éalla seta mi fa credere che fosse 
«na luDigliadI open^auiebè dimercaoti^dapoiciiè 
tonello era mia ponkme di carico che si poneva 

per giuQta sopra balle di drappi di seta clie si so- 
meggiavano. 

$. 100. Veiiéiidom«aqiieiLiiOGliesi,dieai trovai 
il decreto di dCtadioamM per quindici «oni sol regi- 
.stri die restano, sarei longo più del dovere, se io vo- 
lessi fermarmi su tutti. Mi contenterò dunquo di sol 
nominarli facendo qua e là qualche noia ai nomi 
ptà ragguardevoli. Nei voi* 15 de' Afislt a f. 45 
del 1332 a' 14 di novembre, ecco 1^ unico decreto 
di cHtadinansa che darò per esempio, e cori basterà 
quanto agli altri che io dia Tanno, il nome e la con- 
dizione della famiglia, • Quod fiat (si soltioteude vadù 
pars ) privilegium fuindecim annorum Banaveniure 
Mu, qmfmtdB Lutaci mne hMtaturin eQniraia nm^ 
eii Barikolomiide Venetii$^ etrai próbaverit ad plenum 
habitattonem dicii tempori's et factiom's sicut /ta- 
be tur per provisores nostri comunis'yet hic in ùto 
concilio lectum est. Egli dunque abitava in Vene- 
* aia da quindici anni, cioè dal 1315 in circa. Della 
famigtiaDini è questa la piò antica memoria, mentre 
nelle famiglie Baroni non si trova ricordo di lei che 
molto più tardi, e av«a già fatto la richiesta fazione che 
io mi credo dovesse consistere in uo militare servigio. 
Nei voi. 16 a f. 80 del 27 agosto 1354 ebbero egua^ 
c H tad in an i a Arrigo e Guido fratelli e figlidel fu Bar- 
tolomeo Turchi di Lucca, che abitavano a san Cau- 
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ziano. Erano nobili dice il t^àrooic degli e^(usi neHe 
statuto del 1308, che se ne andarono poi a Firenze 
e a Venezia. Alcuni di questi tornarono e furono al 
giuramento del ]:i3l.K quanto a Guido aggiungerò 
qui die ebbe in oltre cittadinanza di XXV anni a Ve-* 
nezia il 1350. Nel voi. 17 a f. 19 del 1335 a' 3 ago- 
sto ebbe cittadinanza Bctto Benedetti del fu Vernacci 
di Lucca abitante in contrada di san Giovan Griso- 
storno^ e il 1336 a 20 gennajo Betto e Pietro dalla 
seta figli del fu tinello Autclniiui di Lucca, che abi- 
tavano a san Silvestro. Il suddetto Pietro Autelmini 
ebbe un figlio per nome Francesco che fu fatto poi cit- 
tadino per 25 anni il 1363 vivente tuttavia il pa- 
dre, da poiché ambedue a' 27 novembre in Venezia 
alla presenza di Davino Jacobi,di Giacomo del fu Lan- 
duccio,e Savino del fu Ciomei Sav ini tutti di Lucca abi- 
tanti in Venezia, confessarono a Giovanni da Chiatri 
pure in Venezia di aver ricevuto per dote di Andreola 
moglie di Francesco e figlia di Giovanni 120 ducati 
d'oro. B«tlo Antelmini, fratello di Pietro era tutta- 
via in Venezia il 1353, mentre ai 18 marzo di detto 
anno faceva quitlanza ad Orso del fu Puccinello Gua- 
sconi di Lucca e Torello suo fratello della compa- 
gnia che aveano insieme di mercatura. Nel voi. 21 
del 1343 trovai scritti fra' cittadini Puccino France- 
schi di Lucca in contradadi s. Silvestro, Pietro Zaure 
di Lucca mercante di seta a s. Leone, Landò Cristo- 
fani di Lucca mercante a s. Canziano, e Girardello 
del fu Pczzini di Lucca filatore di seta a s. Giovan 
Crisostomo. Di casa Franceschi leggesi nella Perg. 
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ik^Senri n. 1052 che il 1395 un ser Tommaso dei 
Franceschi drappajo in vicloaiiBa di 8. Maria Por- 
tuosa cheiDDomedi sna nipote Agnesloa di Federigo 

Spada facea quietanza di certi danari a un Manfredo 
dei fu Gerio Gentili pure iu Venezia. Di casa Zaure 
o Ciaara Dalia da aggiongere. Di casa Gristofani do^ 
?rò tofoaro a discorrere, dicendo per oraci» algia-* 
ramento del 1331 intervennero per procura^ e clii 
da Nimes in Francia, ciii dalT Inghilterra e ctii da 
Venezia; e che [.andò Gristofani ebbe un figlio per 
nome Francesco clie fu fatto poi ciltadino Tenete 
il 1363. Kel ?ol. 22 del 13U 8 giugno fu Catto 
cittadino Iacopo Nardi mercatante di seta a s. Sii* 
vestro. Nel voi. 2Ò degli anni 1345 e 1346 Go- 
luccio del fu Arrigo Bellenati sensale a Rialto, Bin- 
dioeilo de Migro abitante as. Bartolommeo, Lemmo 
Dardagnini a s.Sofla9un tal Fridnccio a s. GioGri- 
sosfomo, un Bartolommeo Almerici, no Francesco del 
fu Nicoiao del Ferrajo a s. Bartolommeo e un Bello 
Benetti. Nel voi. 24 degli anni 1346 e 1347 un Mi- 
cliele Mercii^o dei fu Puccino a s. Bartolommeo^ un 
Vanni Pucci dalla seta a i. Maria Mater Domini e 
un Vanni Guidoni a s. Luca. Nel roì. 25 del 1349 
un Bartolommeo Falinelli a s. Gio. Grisostorao, un 
Gio.del fu Puccinello Orzelli a s. Leone, e uno Ste- 
fano del fu ser Micbele Guemicci, Vernioci,o Ver- 
rufri a san Canaiano, di cui una iscriiione sepol- 
crale dell3M che era a 8. M.de^ Serti in Venezia, può 
vedersi nel Cicogna Iscr. Ven. n. 135. Di costui dovrò 
tornare a parlarealtra volta. Nel voi. 26ddl350-51-52 



204 

un Guido Turchi del fu Bartolommeo, un Gio.fkHIÉti 
del fu Ciiio a s. Cansiano, Tano Ridolfi,di cui pure 
una iscrizione del 1379 luogo cil., dalla quale rilevasi 
che era< figlio di BoniiTeDtiira) aa Paolino del 1^ Ml^ 
sino Vernam a 8«Gib. 6rifl08toiiio,un]laldiieeiér)M 
fu Goluccìo Belenati deMa slessa contrada, uno Ste- 
fano di Landò Cristofani,i Ire fratelli Agostino det- 
to Sanese, Enrico e Giacomo di Nicolao Maosi 9Mn 
Salvatore, Guglielmo e Gio?annl del fu GlaooaiìiLjl^ 
manoini a s. Maria, Paolo Parata a a. CaiiEfaai»llÙ 
voi. 27 del 13 )1-55-56 e 57 un Zuccarino Parigi 
del fu Coluccio a s. Sofla, un Agostino Pirri a san 
CanzianOfUn Landò Gristpfani a s. Bartoloiiiiiie9|f4i|| 
Gio. DardagDioi a Luca, un Sandro MègbfÉri'^a 
stanziano, un Gio. da Chiatri a s. Gio. GHMiioifii^ 
un Francesco Voi pel li a s. M. Formosa, un Guido 
Spia fa mi a s. Bartolommeo e un Lucchesino detto 
Lucche del fu Saluccio Orsellì a 8. Canziano* Mei 
voi. 28 del ]3ò7-58e 59 un Nermccio dello llpitp> 
rio Maghiari- a a. Bartolommeo, un Enrkto ' ti ì È i à 
ivi, un Puccinollo del fu Andrea tintore a s. Leone, 
un Martini a s. Apollinare ( della qual famiglia, al- 
tra volta discorreremo ), un Bartolommeo Si4j|l|till 
a s. Salvatore, e un Brano Rttffalden^ della 
miglia era pure un noterò io Venezia di evi;ini^9à 
più atti fra i Lucchesi. ' " ■ 

K qui termina il novero dei Luccbesi^laUi lùttft* 
dini a Venezia per XV anni, e si Tfljjt^nO qnii.|lOfi 
catanti, seosali, filatori di seta e.liMorL / 
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S. 101. Venendo ora ai eiltadìnl di TentieiiHiae 

anni nel voi. 29 del 1359 si trovava queslo primo 
decreto • Quod fiat Privilegium de aoais vigiuti 
« quinqoe ieemiduni nsam {e P mìo già noiammé 
poruna ditadimmsM endiiaria ) Franciieo San- 
< dei qui tùli de Lnea et nme habìtattir Venetiii 
« in contrata s. Bartholomci cum piene probaverit de 
« tanto tempore corani provvisores comunis • • Si- 
mil decreto si elibero Rigo Sandei nominato di soprai 
IHiTtno lacobi (onde poi i Cittadella) e Guido Zin* 
Zini. Nel voi. 30 del 1361 62 e 63 Goluoelo Harsili 
a s. Gio. Grisostonio, Bartolommeo Fanuccia s. Sofia 
Bendino del fu Tietro a s. Fosca, Gio. Rosi a s. Sal- 
vatore^ Marco di Macco Treppioi, Pardnecio di Gio- 
Tanni, Francesco di Landò Crislofani, Francesco di 
Pietro Rnteimini a s. Silvestro. Nel voi. 31 del 1 363-65 
un Orso Vanni, un Braiicazio del fu Francesco Zi- 
nardi, un Bartolominco del fu Paolo Paruta, un Mar- 
' 00 Paruta a s. Gio. Grisostomo e on Pietro di Bar- 
toloimneo Fatinelli. E finalmente nel voi. 32 del 
1366-67 e 68, dicesi chiaro fiat privilegium de natione 
ad Agostino del fu Pietro olim de Luca^ a Tommaso Ta- 
lenti di cai parleremo nella terza partala Goidinelio dei 
fa GuidQCCio,a Bartolommeo Bedena, a Stefàno Dalla 
fornace quifuii de eomiiaiu JLiice, (dicni torneremo a 
parlaretra le famiglie che acquistarono il patriziato ) ai 
fratelli SimoneeDomenicodel fu Francesco Brunicardi 
(di cai dicemoM) per lo statuto dei 1308), e da ulti- 
mo a Pietro Fanucei. Or questo Pietro Fanooci pare 
che non osasse bene del privilegio della cittadinanza, 
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da poi che pochi anni appraiio in una lettera di Gio- 
vanni Lanari di Veoeila 23 feMir. 1375 a Glntlìre- 

doGeDami in Lucca^ si leggono di lui queste parole 
« Questo die di rie' desoare di grazia a Pietro Fa- 
« nucci Tue (agliata la testa^ e non gli valse giacco^ oè 
c ginocchio. Dio. 9*è suo piacere e^ perdoni a tottl. Or 

• sema mangiare si polre^meglioche seocagiostliia ». 

$. 102. Nel ruolo di questi cittadini veneti o 
per X\V anni, o fatti della nazione come si legge 
da ultimo, sono alcuni di cui non trovammo decreto^ 
né di XXV, se si vuole che II ricevuto nella nado- 
eome cittadino et difléreniiame da quello de* XXV, 
nè decreto di XV anni, che pure sccoudo l'uso dovea 
precedere ogni altro decreto. Onde se io ne inferissi 
che i fatti cittadini per XXV anni, o eoaie cittadini 
d* origine non nominati fra quelli de* XV^ foeseit» 
de* primi andati a Veneiia e descrìtti trai i^9Ù 
e 1330, i cui registri andarono smarriti, non mi 
penserei di ferire a di lungi dal vero. Ma che che 
sia di ciò terminerò il capitolo come ho promemo 
col privilegio di cittadtaiania di BIgo Sandet II fua- 
|e comincia così. 

I Joannes Delphino Deigratias Du\ Yen. Univer- 
« fils et singulis tam presentilNis quam futuri8,et tam 

• amiciequamfidelibuspresensprivilegkiminflpecturis 
« saltttem et einceraa dllecllonls afléctum. Tanto beni- 
« gnas ducalis providentia consnevit persona» honora- 

• biles et sibi devotas ctfideles honoribus prevenire, 
I ipsorumque (idem et devotionem dignis relribuiio- 

• nibua compensare, ac ipsasducalibus fa^oribos con* 
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< ?alare ( fon» emu^diéan ), ipsamnique peCiliones 
« liberalìus esaudire, quanto Ducatui nostro devotio- 

< res fldeetoperedeosteoduDt. Attendentesigiturniul- 
« Uplicìs fidei paritatem et devotioais plenitudinem 
« qam Rigos Stodei qui ftitt de Luea» elDunc babi- 
€ tatorTeMliiram tnaltipliei Mei flriDitateiB io con- 
■ trata s. Bartholomei ac nostre magoitudinis exel- 

• lenliam habere promptibus aflectibus se ostendit, 
« qui ÌD ageodis nos, dacatum nostrum et singulares 
« persouas Docatoa eiuadem taagentibus deretum el 

• proibptuni laudabiliter et inceitaDter se praebuit 
« atque praebet supplicationibus nobts sua parti; por- 
« rectis gratiosius annuentes, eum cum suis filiis, et 
« haeredibus^ oostrorum omnium coosiliorum et or* 
« dinanenlorum necessaria solenmitate serrata, fw» 
« petno in BOsCnun elvem et Yeuetum reeepimus atquo 

• recipimos, et Venetum et ciyem nostrum fecimus et 
« facimus, et prò Veneto et cive nostro baberi ubique 
« folumus et traclari, ipsum siocere lieoefoleotie 
« brachile oouipleetentes et flrmiter statoeotes quod 
« slngulis benefielis,liberalltatibns et tanmaDltatibos, 

• et bonoribus quibus alii nostri cives et Veneti 
» gaudent etperfrui dignoscuntur, ipse Riguscum di- 
€ etis suisfiliis etbaeredibus ubique gaudeat et uta« 

< tur. Inteliigeodo quod ipse non possit niercarl vel 
« mereaturam faoere per mare, nisl de tanto quanto 
t facit ìmprestida nostro Comuni. In cujiis rei lidem 
c et evideutiam pieniorem presens privilegiuni fieri 
« jussimus, uostraque bulla peodeoti argentea com** 
« mimiri 
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DaUim Ib Mtiro dueaJi palatio anno ia59 ind. 
XVi. ilie 29 «sptembrfi. 

CAPIIOLO TBEDICESimO 

l Lmcìkui arricckìtconojlengimo pubblico banco 
m FMMJto, prutmM alia ftpuèbliea 
e (tire n$U$ guerre. 

J. 103. Diceva S> '79 doo esser vero quel che 
amrisooiio leeronackie, cbe i Luoebesi msieflM eoirar» 
le della seta partauero grandi rleohezia. Se in* 
tiBda cbe Tarla della eeta fosse caglooe di grandi 

ricchezze per sè e per la veneta repubblica, dicooo 
lieoe. Ma quanto ai primi arrivali, come vedemmoi 
ebbero più tosto bisogno di soeeorso in danaro^ o 
quanto ai anisegoentl non credo cbe nemmeno co- 
storo portassero con esso sè grandi somme in danaro. 
Di un Giusfredo Cenami, che non fu certo de' primi, 
quel cbe dicessero i Veneziani dolenti del suo ritorno 
alla patria dopo la libertà per Cario iV, sentasi in una 
delie lettere di ano fattore in Yeneiia dei 14 mano 
1 375, il quale parlandogli di Gianni Falinelli che pvr 
confortava deir imitarlo, dice cosi < quando mi tro- 
f vo con lui ne U conforto assai, e molte parole gli 
« dico sopra clò^e cbe potre' fean assai ime li fatti 
c sani costà. Or cosi dovreste scrlTergli voi, e con- 
« fortarlo del ritornare. Foi mi sono pensato che non 
« ne scriviate nulla, cb^ egli è un poco largo della 

• bocca, e per avventura gli verre' ditto : Giusfredi 

• mi conforta eh' io torni a Liucca ; e là hanno avn- 
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« lo per male di voi, lare' giunta al danno, e cioè che 

• diceiio: ej^li se n'è audalu, e venne in camicia, » 
Ma se i Lucchesi aadarooo a Venezia in camìcia^ ^wr 
valermi di questa sdegnosa parola^ recavano eoo es- 
so sé quella fonte di molta ricchesza; onde tra F arte 
lucrosa che esercitavano, e la facoltà che aveano co- 
me cittadiui aggregati di uiercanleggiarc per terra e 
mare^ acquistarono presto grandi ricchezze che ridon- 
darono in gran prò delia patria cosi d' adoiione co* 
me d*orlgine^e stante la loro pietà in decoro e van- 
ttàggio della religione e del prossimo. 

S. 104. Vedemmo di sopra iu quel diploma di 
ereditaria ciUadiuanza per iiigo Sandei che a mer- 
canteggiare per mare richiedeasi che si facessero pre- 
sti al comune. Ma a far presti, trattandosi di mercatanti^ 
ò hisogoo che il danaro ridondi. Non poteano dunque 
i Lncclii'si acquislare quesl' ultimo e gran prò della 
loro cittadinanza, se prima non avemro lucrato gran 
somme nel mercanteggiare per terra e nello spac- 
cio dell* arte loro. Quelli dunque che noi troveremo 
mercante^;; iare per mare, diremo di certo: costoro 
arricchirono tanto per Parte, che if ebbero da far 
presti ai comune, e quindi avuta potestà di mer- 
canteggiare per mare, ebbero somme di danaro al 
bisogno di lontani mercati, e air uopo di noleg- 
giare galee, o costruirle o acquistarle del proprio. 
E che la mia uon sia una scuiplice induzione espo- 
niamo iu fatto le prove. 1^ prima venga quel Giovan- 
ni Falinelll di cui partammo dianzi, e odasi colle 
stesse parole di quella lettera quel che dìoevane il 

14 
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Lamrì al Cenami « Gianoi Fatinelii vuol maadare 
lo Oglinolo Della Tana a Piero Orselli eoo duemila 

ducati contanti, e alla rltoraata delle galee de^ ve- 
nire con scia » FI per Tana intendcvasi una città verso 
r imboccatura del Tanai o Don, ora detta Azof, come 
sa chi abbia letto t viaggj di Marco Polo. Ecco duo- 
quedoe di quelli cbeaveano messa la corte della seta 
a casa Polo veleggiare sulle sue tracce, onde è 
certo clic essi avessero dato danaro alla camera da- 
gli imprestidi di Venezia. |] cosi al Cenami scrivevalo 
slesso fattore di Venezia a' 6 marzo di quell'anno 
« Per la prima ▼! scriverò lo carico delle quattro 
galee che partir danno a XII die del mese.» Non 
dice di chi fossero^ dò per dove indirizzate, ma 
parlando di volerlo avvisare del earioo ò a credere 
per lo meno che le quattro galee portamsero merci 
di suo. 

§. 105. E perchè questo non proverebbe ancora 
che i Lucchesi mercanteggiassero con navi proprie, 
poniamo ora quel che leggesi nelle if emorte concer- 
itenli r origiM dille famiglie dé* oenert eiiladmi 
eetratte da due eodici del XVìeeeolo ee. Venezia 1775 
per Giuseppe Betlinelli ; dove in ordine ad alcune 
famiglie venute da Lucca si dice, non solo di navi che 
aveano in proprio, ma che è più, di pubblico banco. Dei 
Garzoniche si dicono venuti da LuocaaBologna, e qnhi* 
di a Venezia, quanto a quelli che non ottennero il pa- 
triziato soggiugnesi • di questi trovasi al presente nies- 
aer Francesco cancellier grande in Caudia. llanwi avuto 
diversi cavalieri, ed altri soggetti nobili, e teneano 
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pubblico banco. Hanno sepoltura ai Frari. • Dei Goo* 
Della) (che ivi non dicesi d^oode venati, ma che io 
credo senza altro da Lacca, ed erano un ceppo de* 
gli Autelmioelli, e di cui un poeta del primo secolo 
della lingua) notasi che erano « di multa grandezza 
ne* tempi paiisali, gli uomini della quale fabbrica- 
rono appresso s*. Giobbe quel nobile palazzo che og- 
gi è posseduto dalla ran)i;;lia Yalier, e vissero con 
gran riputazione, e furono alcuni compa^^ni delia cal- 
za (vedi Mutinelli del cusimne VeHe:iianu 1831), 
e comandarono diverse navi conforme T uso di Ve* 
nezia. Vi sono memorie di questa casa alla Madonna 
dell'orto e alla Misericordia «.Dei RIdolfl dicesi scm- 
pliceiiieiile che furono già moilo ricchi. Dei Sandei 
dicesi * venuer da Lucca giii :^00 anni, e condussero 
300 artisti de sede in la città. Furono ricchi, mari- 
tarono assai fie In nobili di consiglio; hanno sepol- 
tura ai Servi. Trovasi al presente messer Alessan- 
dro aodaro air olTizio de' Ire savj sora eonli. Sta a 
s. À'ulia in casa propria. Vivono d' iatrada, e furo- 
no compagni della calza Dei lomastui .dicesi pure 
« venuer da Lucca con V altre casade. Ebbero molti 
stabili in Canare^gio^ e furono motto ricchi, e furo- 
no compagni della calza ». Dei \erruzzi dice>i eiie 
ne uscirono « molti uomini nobili imparentati con 
principali famiglie della città. Erano tanto facoltosi 
che hanno tenuto il banco pubblico grando, dal' quale 
sono chiamali i Verruzzi dal banco» . Dei Vincenti venu- 
ti pure da Lucca dicesi « di qu«;sta casa sono usciti di> 
veni nobili mercanti, dolt4>ri, segretarj ed altri uo- 
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mini (legni, apparentati colle prime famiglie della cit- 
tà* Hanno avuto Davi proprie e buon credito in pUtt^ 
za io ogni tempo • • • Di questa fainigHa vi fa Gioraoiii 
Ifarìa caocellier grande ». Lascio di ciò che dicesi 
di altre famiglie pure venute da Lucca, perchè non 
fa ora al mio proposito^ come pure mi passo di dò 
elle leggesi in altro libretto coi titolo Faa^k p^ 
Irute venete, in ordine a casa Paratala cas«jdà1let 
Fomaci^a casa Garxoni, perchè do?rò lomare a pai^ 
larne in altro capitolo, dove discorrerò ancora dei 
soccorsi in danaro alia repubblica veneta per gran^ 
di necessità oflferU da queste e altre faniigiie; '^;> ^ 
S* i06. Ma delle riccfaezse de^ mercanti Incdìi^ 
si a Venezia posso aggiugiiere ancora più forti argo- 
menti, e sono il testameiito di Ganlo Bartolomei fon- 
datore della Certosa di Lucca e i presti di grandi 
somme di Nioolao^ o Nieoloso tiglio maggikm di Gw^ 
do al re d^ Inghilterra, dei Guidiccioni al duchi ii 
Borgogna e di Lorena, e Peredità che un Girfdiccio<' 
ui lasciò poi in danaro contante. E quanto al testa- 
mento di Cardo del fu Bartolommeo Adipraodi^fèbl^ 
la famiglia fosse de^ secondi Lucchesi a VeneriNT té- - 
demmo al $. 80, e quantunque non abbia trovato- 
decrcio di cittadinanza, conviene supporlo net Re^ 
gistrì perduti. E che Gardo fosse là da buon tempo 
rilevasi da una Pei^amena del 1^28 di. casa Bii8dr»>*> 
ghi,in cui a* 10 maggio esso Gardo e ÌHchell'Msi^ ' 
rucci o Verrucci facevano qnietattiA In Venezia per 
s<T Guglielmc» del fu Bonavolla da Padova ai fratelli 
Bosdraghi^ e molto più dal testamento cb' ei fece 
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ranno appresso in Vennia, eiòè a^ 17 decembre 13S9 

(che si conserva in Biblioteca fra le Per*. tleHa Cer- 
tosa) per ser Nicolao Boccella di Lucca in casa di 
Nerio Saggina a s. Maria Formosa, di proprietà di 
Pietro Currieci di Veneiia, e alla presenia di Lippo 
e Biagio fratelli del testatore, di Guidaccino del fa 
Cucci Spiafanic tutore assegnato a Nicoloso, Fran- 
cescO) Simone e Giovanni o sìa Matteo suoi figli ed 
eredi, alla presenia di Nerio Saggina, di Micliele 
Goerrooci e Jaoopo soo Aglio, di Bartolommeo del 
fu ser Lemme AndrIottI de* Fatlnelli, di Fraoeesclii- 
no del fu Bendini pittore^ di Garduccio de! fu Gar- 
ducci di Gbivizzauo e di un Matteo da Parma servo 
di Nerio Saggina, i quali tutti si dicono oggidì abi- 
tare in Veneila. Sentasi ora giustitla, religiosità e 
beneficenza del testatore in mezzo a smisurata rio* 
cbezza ch'ei mostra di possedere. 

£i dice di (àr testamento, benché sano di corpo 
# di mente per graiia di Dio, e di voler esser se- 
polto ai frati Minori In qualunque luogo morisse, e ae 
gli accadesse morire in Venezia nelP avello della 
prima sua moglie donna Moccina figlia del fu Cecio 
Moria di Lucca^ e cognata per conseguenza della fa- 
moia Gentucca di Dante, che fu moglie di Bernardo 
Moria e figlia di Ginello Gannaveccbia Fatinelli (1). 

(1) Eecodi qurato tMeriva i doeoaienCo iattr Rab- 

bilo Toriogbelli. Lacca 11 mano 1316 « Dominus Bernardin 
Morie miles^ litruuìis ctvis, jim se ipso eie. et . .. prò domina 
(ientuccha uxore sua it ^lia ffuundniA Cinelli Com ivrcchia de 
i-uiitiellis eie. nomina un mìo (irociii jlnre. ^iie»ta bt ut' àlito 
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Lascia a dispensare nel gìoriio scCtimo della sua morte 
a pil luogltl e povere persone lire 100, moneta pic- 
cola di queliti città dovrei morisse. Ordina che s! so- 

disCi.io tulli (luolli che avessero credili verso di lui 
di qualaiique ragione. Dichiara a discarico delfaui- 
ma sua e a toglier di meno questioni, di aver fallo 
nello slMogiomo descrivere per mano dello stesso no- 
taro i! libro de'suoi negozj^ che si abbia per autentico il 
quale couiiiu i.i:/?* nniniìH'duìniiii Amen. Gardus q.Bar- 
tholomei Aldobraodi civis et Mcrcalor lucaaus qui ho- 
die Vtneiiià eommoraiur ete. 

Quindi considerando che i mercatanti per amor 
di ;^u.»ila^sio fanno alle volle cose contrarie a Dio e 
alla giiistiziay e temendo di essere incorso così egli 
come suoi fattori in tanti luoghi dei mondo in gua- 
dagni illeciti, senza sapere d^ altra parte cui o come 
restituire, se avesse fattalo vuol rimediarvi coi seguenti 
legati pii, con questo che, se avesse defraudalo, ceda il^ 
merito de'Iegati per 1 anime delle defraudate persone, e 
se non avesse da restituire alcuna cosacche il tutto sia in 
prò deiranima sua, de^ suoi parenti e successori.Ordl* 
na in primo luogo che a onore delP onnipotente Iddio, 
della Santissima Trinità, della B. Vergine-, di lutti i 
Santi e dello Spirito Santo, in I.ucca, o suoi sobborghi 
o pure nel suo contado editìehino i suoi eredi un m»- 
nastero con bella Chiesa ad arbitrio de^suoi esecu- 
tori, il qual monastero e Chiesa si chiami dello Spi- 
ni te Ganliicct coooseiiita in Luce* «lair Ali'istiier}, « percliè ài 
rao tempo, onoitf •iicon perchè «li ttobile fainiiglia e dt parte 
fiiibellina. 



Digitized by Google 



215 

rito Saato^e ala aMtalo almeoo da dieci frati Certo- 
8ÌDi, quattro de' quali sieno sacerdoti ed ivi risiedano 

e oflìcÌDO ogni giorno. Eperchò essi frali non sieno 
ÌD pensiero del vitto, ma attendano untcaincote al 
servitio dì Dio, ordina cln per dote di esso moaa- 
slero si assegnino lire settemila di buona moneU. E 
in caso che fra due anni dopo la sua morte non ve 
nissero i Certosini, diasi il luogo e la Chiesa ai frali 
di qaakhe altro ordine a piacere degli esecutori. 

Ha non fu bisogno di sostituzione, imperciocché 
lo leggo nel Tromby tomo VI delP anno 1338 (on- 
de il testatore pare che passasse di questa vita 11 
1336 ) che a di 29 maggio i padri Francesco Al- 
tovilo e Francesco Montanini priore della Certosa 
di Maggiano di Siena fecero contratto di accettazione 
coir esecutore del testamento Messer Vanni degli Ar- 
naldi in Bologna, dove s" era a posta condolto. Nel 
giorno medesimo essi padri fecero loro procuratori 
Aidibrando priore di s. Michele in Foro, e Guidone 
di Lemmo Fathielli a comprare il terreno perla fab- 
bricazione della nuova Certosa; e «quindi porsero 
istanza al vescovo di Lucca fra Guglielmo Duli ino 
per suo consenso, che ebbero di fatto agli 8 giugno 
deli' anno stesso* 11 luogo come ognun sa fu eleUo in 
a. Lorenzo di Fameta, dove Ai acquistato il terreno 
opportuno nel Panno 1339, e cominciossi a edificare. 
Trovo poi dclPanno seguente 1340 un contratto fat- 
to in Venezia ai 7 settembre, in cui Puccina vedova 
di Gardo testatore, NicoioM e Francesco figli, volendo 
eseguire il testamento di Gardo ( che ivi ricordano 
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In breve) per allo fra I vivi, non tenendo in cOnUl 

qut'ngentos aureos che aveano già donato senza con- 
tratto, al sopraddetto Vanni del fu Francesco Ar- 
naldi di Lucca abitante in Venexia in confine di san 
Fantino in nome del re?, fir. Franceico Montanini 
di Siena Priore del monastero di Fameta nella dloc 
(ii T.ucca (era dunque gih cominciato e avea suo 
priore ) donano, 1. trcs matifoi terre nel terri- 
ritorio di Zuiaranga nel Trevigiano, ^t|>oMiml 
mrea eentum campai terre e si lavoravano da m 
Biagio del fu Cambi di Controne. 2. una terra ara- 
toria, prativa, alberata, e vitiata che da una parte 
confina coi veccbio letto del Musone, e 3 altra terra 
di circa cinquanta campi nello sterno Trevigiano a 
confine da una parte con terre defla Procsnra di 
s. Marco di Venezia, e 4. altro manso nel terrrforia 
di Tcssarolo di circa venti campi, con un prato nel 
territorio di Maderno. Il Notaro fu wr Giovanni del 
fo sor Vicini di Pistqja. 

Tornando ora al testamento lascia in secondo 
luogo a riverenza del Corpo di Cristo per tanti dop* 
pioni di cera, o sieoo torce lire cento alle Chiese di 
Lucca, dove, vuole che sieno celebrate le messe, oon 
questo che oon si dia più di ma toivia di libre sei 
per Chiesa. K per messe ai tirati, monaci e preti piii 
|)(>v eridi Lun a lireciMlo. 1 iìi lire cento alle operedelle 
Chiese di f^uoca, lire ventìcinque per una pianeta epa* 
ramanti d' altare alia chiesa di s. Pietro di Valdottavo, 
lire 100 per maritare o monacare donxelle, e 50 
per quelle di Valdottavo; lire 500 por redimere car- 
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M'iti e vestire poveri igandi, eoo questo elie non 
si die a testa pib di cento soldi, e alte suore del 

eoDveoto di s. Gassiano a Vico si diano lire dieci* 
Venendo poi a legati particolari, lascia cinquanta lire 
a 000 di Valdottavo per maritare una figUuola, ad al- 
tro di Braoooii 25, pur veoticinqae a ona Agnesioa 
di Valdottavo, 30 ad on altra d'ÀncbiaDo; 26 alla 
nutrice di Bartoloinmeo suo Aglio già morto ; altre 
25 lire ad altra donna per maritare o monacare Q«> 
flioole; 5 Mtaià di grano al vescovato di Locea; 
25 lire per daseaoo a due fràtelU di Foodagno; a 
Torà vedova di no tintore lire cento cimiaanta, re- 
galandole in oltre la dote che le avea sborsato di 
suo con patto di restituzione. Lascia poi air anno 
cento lire di piccioli liuM^iesi al sopraddetto Vanni 
del fu Francesco Arnaldi in premio della fedeltà in 
maneggiare suoi negozj, con questo che assista pure 
i suoi figli. Dichiara in presenza dì Lippo e Biagio 
suoi fratelli la divistone avvenuta fra loro il 1300 
0 1305 in Lucca, a fine che non nascano litigj fra 
essi e loro figlinoli con suoieredLE nondimeno consi- 
derando lalor povertà lascia a Lippo gravato di mol- 
ti figliuoli mille lire di buona moneta, con questo 
che settecento s' impieghino e trecento si serbino per 
Marco figlinolo di Lippo che oggi studia legge a Bo- 
logna per suo dottorato; e a Biagto perchè senta 
figli ed ha buon eserdifo di mercatura con suo so- 
cio Franceschioo discr Villano Paruta sole lire eia* 
duecento. 
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Quanto a eseculori tcstamcntarj clep^ PnedAa 
del fu Bello Flamini sua moglie, insieme con lei Bia- 
gio suo fratello, ter Raineri Ponladore, donna Moc- 
Cina vedova del fu Bertucci d' Anchiaoo,e VaiotÀir- 
naldi liih ricordati. Lascia sua moglie uinfrvttMi% 
e in caso che non vo;5lia stare coi figli, abbia gioje 
epaonicbe vuole fino al valore di cento fiorini d'oro, 
e piii per sei amii che rimaiiga coi figli mille lire di 
buona moneta. Avendo poi quattro figlie, tre -Alilo 
quali già maritate, cioè Giabbina a GuidoccIlM M 
fu Lemmo Fatinelli, Sima a Piero del fu coluccio Sa- 
lamoni, e Caterina ad Andreuccio del fu Celli Sala- 
mancelll, lascia loro a titolo di legalo cento lire di 
buona moneta per cadauna 5 in caso di veiotam 
vuole cbe abbiano abitazione e trattamento io 
.casa coi figlile quando passassero a seconde nozze, e 
non riavessero 0 tulla 0 in parte la dote di 400 fio* 
rini d^oro buono, vuole che i figli suoi dteno il com- 
pimento; e COSI a Maddalena nubile, o ad «ite dm 
gli nascessero, lascia pur« per dote quattroceMo fl^ 
riiii d'oro e più a volontà de' suoi figli e tutori. 
Avea pure quattro figliuoli Nicoloso> f raocesco, Si- 
mone e Giovanni o sia Matteo, e questi o jdlri che 
gli nascessero vuole che sieno eredi ad eguall^iil* 
vo soltanto che Nicoloso abbiasi fiorini 200 4>#o4el 
conio di Firenze dote di Barlola sua moglie. Elegge 
poi i tutori de* minori suoi figli, e come Nicoloso 
ha già diciott* anni, vuole che i tutori non facciano 
nulla senza il suo consenso. Considerando poi t molti 
uegozj che ha iu diverse parti del mondo, e che sa- 
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febbe impoasibile chei tutori pmTadMnro a todo, 
nomina inoltre come suo procuratore in Lueea e In 

Pisa [oiumaso del fu Federigo Ganghi, in Venezia 
Guiducciiio ser Lemmi Fatinelli e Guidaccino sor 
Gneei Spiafami; nelle città poi d'oltre monte i già 
soci fattori Ugolino del fn Dino Halapresa e Bona- 
ventura Pisanelli di Lucra, benché non tutori, di- 
chiaraudo per altro che Nicoloso suo fìllio maggio- 
re in qualunque città si trovasse abbia piena balia 
di fare e disfare. 

107. Ma assai d traftenemino nel dire del te- 
stamento, oude lasciando dì rilevare le somme di- 
stratte, basti sapere che ai figli suoi restò non dime- 
no tal capitale, che dieci anni appresso il maggiore 
di essi potè somministrare danaro a Odoardo re d'In- 
ghilterra. Non ricorderò qui quel che dissi altra vol- 
ta S- (>6. che i mercanti lucchesi già da un seiolo in 
Inghilterra solevano somministrare danaro a que' re 
nelle loro bisogne* Conviene per altro che io dica, 
. come Odoardo questa volta si trovasse in necessità 
di cercare danaro non ai Lucchesi idi Londra, ma 
sì a quei di Brogesin Fiandra dove pur li vedemmo 
S* OS. Era egli in grandi contese con Filippo di Va- 
lois, e con grande apparecchio di guerra passando 
il mare si era condotto in Fiandra^ cornea lungo di- 
scorre il Libgard Storia d'Inghilterra tomo IV ediz. 
di Roma pag. 37 e segg. Fu qua dove mancate a 
poco a poco le provvisioni, ( per cui avea impegna- 
to infino le gioje della corona) ebbe bisogno di nuo- 
va pecunia^ e trovò Nicolao o sia Nicoloso Barlol<^ 
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mei cbe gliela MuniDistrò. Era il re in Aaverta 
! quando lilaici^ carta di oiibligaiione di centodo- 
qoatttamila fioriQÌ d^oro di Firenze il 10 di mag« 

giù 1339 a Nicolao Bartolomei dì Lucca con patto 
di restituzione io Bruges nel prossimo Ogoissanliy 
^ oltre i dami, le ipeie e gli iolereeely come piaò 
dersi nel Rymer tomo 8. pag. 110 e segg. E poiché 
importava al re aver questa somma, e al Bartolo- 
mei ogni caulele possibili, ecco ctie insieme con 
Odoardo e nella stessa lettera del re compariscono 
Giovanni Arciveecovo di Gaitlorbery, Biccatdo 
acovo di Dnrliam ed Enrico Veioovo di Llncolne,*En- 
rico conte di Derbla, Guglielmo di Norlirapton, Gu- 
glielmo di Sarum e liicrardu di SufToik, come pure 
Enrico de* Ferrari camerario dei re^ Giovanni Darcy 
senescallo, e Guglielmo di Kildesby e ^aolo da Von- 
tefiori cberici del re, i quali tutti oMIgano sé e beni 
loro così civili come ecclesiastici. E tutti costoro sal- 
vo i vescovi promettono a Nicolao Bartolomei di 
non ripaieare il mare tornando in Ingbilterra aen- 
za licenia di lui, e tenta avergli restitnito al termi- 
ne prefisso tutta la somma. Tutti per altro si sotto- 
scrivono insieme col re e pongono i loro sigilli. 

Nò credasi, la gran somma cbe di que* giorni fa- 
cevano centocinquantamila fiorini d'oro, fossero tutti 
del Bartolomei per quanto riechissino, imperciocché 
i gran mercati d' allora si facevano in società. E 
questo rilevasi dal contralto che poi fu steso a mag- 
giore sicurezza ai 21 maggio dell'anno stesso presso 
Silford vicin di Bruxelles per mano di Ivo di Glyn- 
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tOB cherìco di Liaooloy noUro pobUìoiiy e «Ha pre* 
wntt di Willielmo di NoMweH dierico e lesoriait» 
del re, di Tommaso di Branderton milite e di due 

altri DOtari iogicsi. Ora in quesf atto che io (rovai 
nell^Arcbivio di casa Guiuigi * 72, il re e. lutti i so- 
praserRli si ooofeasano deliiiori di quella somma a 
Nioolao Bartolomei è fero pr99nu« dmU€ $t so/* 
venie^ mutuante^ et nmnerante prò m ipso^ ma ag- 
giugnesi ancora prò Francisco BanJini de Lura ac 
prò onwibus ipsius Nicolai sociis, de propria ti co^ 
numi pteuma* E iaseiaodo qui deilo altre formalità 
di quest' atto che intendo di dare fpa^doeomenti, di- 
rò solamente non esser certo che il re restituisse 
(Iella somma per la Tesla de^ Santi, o almeno 
tutta, da poiché quest'atto cb'ò una esemplare, pre- 
eentavasi poi nel novembre del 13fó in Veneiia- a 
Francesco Albaregao vioarlo di Orto Mfino* pa- 
triarca di Grado ec. perchè insieme coi cinque no- 
tari sotloscritti, V autenticasse. La qual cosa m* in- 
daco a credere che tutta via importasse quest*. atto, 
o per valersene contro il re, sa non avea- pagato, o 
atmen» contro aleono de^ socj per ragioni che in 
conseguenza del presto fossero ancora pendenti. 

S* 108. Ad argomento delle molte ricchezze dei 
Lucchesi diceva di' volere agginniBre ancora del 
danaro «oManCo 'elm i Gnidicdoni si dividevano 
il 1402 a Yenesia, e^e'presH fMtliaimo di loro 
ai duchi di Borgogna e di Lorena. Ma studierò in 
brevità, si perchè certe cose basta annunciarle, corno 
ancóra ^rchè tntlo quello die mi resta a dire tte< 



gli altri capitoli di questa prima parte, oou che ueile 
«kre due, poM aversi cone iiaa oontinoa dimostra- 
zioM e dsUa toro ricebena, e della loro liberaKUi 
nello spendere In prò della patria, della religione, 

e de' poveri. Converrà per altro vedere, da poiché 
UOD trovammo (in qui i Guidicciooi a Veoexia, quando^ 
e chi di loro ci andasse. Non credo che essi aoda»^. 
sarò sol primi del secolo, quantunque fossero degli 
esclusi nello satuto del 1138, si perchè erano a Lucca 
al giuramento del 1331,e si perchè ìw Venezia non 
uè trovi memoria che circa alla nielii del secolo. Leg- 
gesi nell'albero della famìglia che un Francesco Gui^ 
dipciooi fosse II primo ad andare a Venezia che ebb% 
\ìo\ quattro fi^li Andrea, Aldobrandino, Ualdassaré 
c Marco, e doveasi agi^iungnere un Nicolao. E che 
l'albero dica vero eccooe la riprova, Nel chiostro di: 
s. 11. Gloriosa de' Frari avea una volta la segoenlei, 
iscrizione,che mi fu fevorita con altre dal ch.Rma»( 
nuele Cicogna. « Scpulcrum IS'icolai Francisci de^jui- 
(Itccionibus de Luca el eju$ fralrunij in quo jacet 
bimtm Elma eer. «oler qwn oòìii anno MCCC£y^^ 
di$ XXiV apriUi 9mju8 anima nqiM$cat m pae$^^ 
Non parcelle Francesco morisse là, o almeno clio^, 
ivi fosse sepolto. Ma se la madre si dice moria 
il 1355, assai innanzi si dovettero essere condotti i^^ 
Venezia. Sentasi ora la divisione che quattro supes^ 
stKt^dèfMoeeeMiauIdlocionlyCioè Nicolao, Gonle^ 
Aldfprando e Marco facevano infra loro, come leg- 
gcsinellaperg. .4.5. u.27 ( Arch.Arciv. dove altre car- 
te conservansi de* GuiUiccioui )• Ai 24 ottobre 140:^ in^ 
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eoDfrada di a. M. Nuova di Venesfa, e alla preseiiza 

( pongo i nomi che posso» giovare alla storia ) del 
\en. maestro Bartolommeo Domenici di Siena Priore 
de'PP. Predicatori di Veoeiia, di fr. Domeoico del 
fa LIppo di Fermo, di fr. Gregorio Delfino di Vene- 
zia, di fra Teodoro Argiro da Costantinopoli, dome* 
nicaoi, e di un Barlolommeo da Tassi^^nano, i fra- 
telli Guidiccioni Nicoiao, Conte, Marco e Aldiprando 
dichiarano di esser vivati fio qai in perfetta concordia 
e a oooiuoe,ina richiesto da Conte loro fratello ( che 
poi ripatriò) di una divisione di beni nobili, Nioolao 
e Aldiprando per se e per Marco, eh" era oltremonte, 
dove poi lo ritroveremo, da una parte, e dalT altra 
il suddetto Conte riscontrarono in cassa fra danaro 
contante e crediti una somma di ventunmila dacati 
compresa la dote della moglie di Nicolao che era 
di due mila fiorini. Onde fatte le quattro parti, e tolta 
essa dote vennero a Conte Guidiccioni quattromila 
settecento cinquantuno ducati che ricevette di subito^ 
e ne fece quietanza ai fratelli. Quale quietanza poi 
Bon so per quale cagione fti rinnovata il 1407 a 
Rialto nella stazione, o sia studio, di Marco de Raf- 
fanelli di Venezia posta sotto la camera degli impre- 
stidi del comune, e in quest'atto comparisce Conte 
come abitante in Lucca. Dirò ora che Nioolao Gui* 
dìccioni ebbe cittadinanza Veneta ai 14 giugno 1407 
dal Doge Michele Steno, come da perg. .1 i. n. 79 
Areh.sudd. e Aldiprando a' 24 iebrajo 1421 stile ve- 
neto dal Doge Francesco Foscaricone da Perg. 
n. 78 (ivi). Nel qual ultimo privilegio si dice esser 
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éfcréto òhe chi abbia abitalo Veoetla per qniadicl 
aoni eontinvi e fatto le faiiooi e portati gli oneri 

del comune avesscsi per cilladino. Onde Aldi- 
brando, che ivi si chiama egregio e sapiente uomo, 
avendo ciò adempiuto abbiasi per veiieto e goda di 
tutti i privilegi, inteUigendo guodp^r iiior9(eceo la so- 
lila eoceffloiie,nia molto pibcblara)ef ffiFonfMo l%eo- 
(onicorum ( fondaco de^ Tedeschi iu Venezia in confine 
della Bma dove a punto erano stati alloggiati i Luc- 
chesi ) me extra foniicum eum Tiuoionii mercari^ 
iiu mercarifaeere non poait nm de quanto féeerii 
pratita nmtro commtmt in anno. Onde mi place qui 
di osservare che la pratica del de))ito do IP Inghilterra 
verso i suoi cittadini percliò sic no più solleciti in so- 
stenerla, non è cosa nuova, nè suo ritrovato, già 
osava inVeneiiadiefa molto prima di quella signora 
de* mari. 

109. Tornando ora alla ricchezza de'Guidìc- 
cioni vedemmo che Marco non si divise dagli altri 
fratelli. Egli era tuttavia oltremonti il 1417 e pre- 
stava danaro al Duca di Borgogna. Ecco il sunto di 
ima carta dì n. 631 del Arch. Sbarra, che io acquistai 
per la Biblioteca pubblica dalP egregio Avv. Carlo 
Pascetti or ora defunto. £ una carta d' obbligazione 
la lingua fìranceaedel tempo del 14 Agosto 1417, in 
cui quattro che si dicono consiglieri di monsignore 
Duca di Borgogna, fra i quali Agostino Sbarra, di- 
chiarano che dei cento mila scudi o doppie di corto as- 
segnate dai comuni di Fiandra al suddetto signore^ 
ricevettero 4665 scudi al peso di trenta grossi i^uno^ 
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nuova roomU di Ftandra in raf iooe di pretlo da 

Marco Guicliccioiii mercatante di Lucca che di- 
mora a Bruggia. La qual somma, ricevuta per coiiU) 
del suddetto Duca e pe' fatti della presente guerra, 
prooiettoDo rimborsare a Info al presentatore di que- 
sta lettera di cambio^ la metà fra sette mési, e T al- 
tra fra sette altri mesi. LI tutti e quattro obbligano 
ìq proprio, eoo quelle cautele per loro che ivi si ieg- 
2$ouo, e si sottoscrivono alla cedola. Non passarono 
poi molti anni che ei fece altro presto nel Belgio, e 
ciò dovette essere d^ aprile deir anno 1428, come ri- 
lavasi da altra carta deirArch. Arciv. AL. n. 100. 
colla data di Bruggia 3 febbr<yo 1448 secoudo lo 
stile della Chiesa anglicana, fai cni il nobil unoso 
Marco del fa Francesco ^nldieeloni residente aBrng» 
già in Fiandra éede a suo fìratelio Aldi brando abitan- 
te a Venezia ogni ragione contro V illustrissimo prin- 
cipe duca di Lorena^ Brabante e Limburgo, marche- 
se del sacro impero, eonte d' Olanda, Zelanda ee. a 
signore delia Frigia per oecaslone deir assegnaiione 
fotta da detto dnca di quattromila dneeènlo settanta 
tre e mezzo di coronerò sia monete d'oro dalla co- 
rona, detti ancora coronati, dovutili da essoSduca 
come da sua lettera patente in data di Liera 29 acri- 
le 1428, che hi qneU^ anno seniUltio gli avea im- 
prestati, ricevendone sicurtà su i proventi thehmei 
sui seu costume Andicerpic^ e da rimborsarsene fra 
tre anni per manus ceiuariorum dtcìi sui thelondij 
j»M eoitume Anduoerpia» o siano d'acqua o di terra^ 
o della gabella grande, o della militare come meglio 

15 
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apparifloe da essa lettera del duca in cartapecora e 
in llagna tentoDlcay di coi nelP atto di cessione al 
IMello Aldiprando si acoenoa solamente il prlnci* 

pio e ia data. 

/ Lueehma Fcnssia non rinunciano mai alla pairtOj 
€ porgono mano aUa iua liberiiu 

110. Avendo veduto i I.uccbesi a Venezia coA 
bene aecolti dalla repubblica, privilegiata l'arte to- 
ro di . corte, o sia di una magistratura, favorita di 
tanto in tanto con provisioni speciali, i principali mer- 
canti e operaj dcscritli fra i cittadini, e con diritto 
per conseguenza di mercanteggiare per mare e per 
terra a oondiifone de' presti, potrebbe nascere il 
diAbio che il bene stare e V avvantaggiarsi nei toro 
negozj ogni giorno piìi, fino ad arricchirne in ma- 
nicra da somministrare danaro a Venezia, ai re d' Ju- 
ghiiterra, e ai Duchi di Lorena e di Borgogna ne'' to- 
ro bisogni, avesse loro fatto dimenticare la nativa 
città, massimamente dopo i lunghi guaj che la tar- 
tassavano, e la quasi disperazione di rivederla in 
iìore e in lil>ertà. Ma chi cosi dubitasse moslrerebbe 
di non conoscere la loro natura ed educaaione, che 
come Svisceri gli innamora del luogo natio, in ma- 
niera che per quanto fortuna secondi in istranierl 
paesi, non vedono 1' ora di ricoverare nella terra di 
loro natività. Onde fra noi, di chi si vegga tornare 
di tontano» andò in proverbio il ripetere: li iroise 
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/' odore del rtimcrino di s. i}Iickclt'? di cui era già 
una pianta nella sommità della bella facciala della 
Chiesa. E che di questa oatura pur si mostrassero 
i Lucchesi a Yeneiia, ne avrei moHi argomenti. Ma 
per amore di brevità dirò soltanto di aicmii. 

S. 111. K prima l'andare e il venire che essi 
facevaoo dair uoa air altra città. V.d è da notare 
che a Venezia non erano andati come a Broggia, a 
Parigi e a Londra per solo spaccio di loro merci 
come a' luoghi di grandi mercati, onde 1^ andare e 
il venire era necessità di miM'catanzia, ma erano an- 
dati in oltre con opcraj deli arie loro, e vale a 
dire col fonte, onde dalle altre città rìtomavano 
per attingere. E non di meno con tutto il bene sta* 
re e il vento in poppa, ora l*nno, ora P altro ri-* 
patriavano, si che d' una stessa fanìigtia troviamo 
chi in Venezia e chi ia Lucca ; onde poi i due o tre 
rami che si formarono di una stessa casa^ come dei 
Garzoni e de* Sandel, chi in Lucca^ chi in Venezia 
e chi in Ferrara, o a Bologna. E per lasciare qni dei 
primi a Venezia che si dissero fu(j!juìvi\ e che quasi 
tulli come aderenti agli Aulelminelli ritornarono con 
Gastruccio, chi non sa che i fautori dello statuto 
del 1308, se si tennero fuori di Lucca per tutto U 
regno di lui, tornarono poi alla sua caduta e furo- 
no al giuramento del liJ.'U, come in quello appari- 
scono allora allora tornali, come altri da altre città, 
coÀ da Venezia Puccinello del fu Landò Morieooi, 
Puccino Orsucci* Tomuccio del fu Buonacoorso Pro- 
vante, Americo q. Bouamici^ Antonio Sa^^iua, un 
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Benetti, un Nicolao q. Coriodi Galliardi, e motti al- 
tri, ì gttaii tatti si «Uoono ritornati da Veneiia, al 
cootrario di quelli che giurando per procura si di- 

cevaDO tuttavia dimoranti in Venezia, come un Dei 
Pellajo, un Cristofani, un Parpaglioni, un Guidotti, 
e così altri per non andare oeil' infioito? Oltre a ciò 
«pianti che in Veneiia aveano fatto il testamento e 
apparecchiato loro sepolcro, troviamo non però che 
non fluissero là i loro giorni, ma più losto in Lucca 
dove furon sepolti, come ad esempio Enrico di Duc- 
cto Sandei che, sebbene avesse ordinato so^ sepolcro 
ai Servi in Veneiia, venne poi a giacere in altro 
sepolcro di sua famiglia io s. Agnese di san Fre- 
diano? 

112. Ne i rimasti si dimeolicarooo mai della 
nativa dttìu Vedremo nella seconda parte come per 
ooDservaie le patrie costmnanae istituissero poi la 

scola de' nobili Lucchesi e la Chiesa del Volto Santo, 
e ciò verso il 1360, quando doveanoavei quasi perduto 
ogni speransa di rivedere in buono essere la loro città, 
e dopa quasi un meno secolo che a lavorare e mer- 
canteggiare di sete non dovevano essere più soli, 
ma mescolati coi Veneziani, cui per le ordinazioni 
della corte deir arte era aperto radilo a entrare e a 
sapere di inaestranie. Basti dire che con tutta la citta- 
dinania veneta essi si consideravano come Lucchesi, 
e non mancavano di valersene air occorrenza, ed era 
loro fatta ra;;ione secondo Lucchesi. Siane testimonio 
ed esempio la seguente lettera da Venezia di Zuccaro 
Parigi (la cui famiglia trovai poi nel GampidogUo 
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del Cappellari fra la patrisie veoete, ma prestissimo 

'spenta) a Giusfredo Cenami in Lucca, che doq dispia- 
cerà di avere qui alla distesa. « 

t Al nome di filo amen. FaUa adì 22 febr. 1375. 

« GiosfrediyZoocaro Parigi salute. Come per al- 
« tra lettera ti scrissi, per questa ti ricordo, perdiè 
« Se non avessi avuto quella, che non falli di' abbi 
« questa. Io tolsi moglie: essendo forastieri e la don- 
« na è forastiera^ e avemmo in patto clie la carta 
« della dota si facesse al modo di Lucca, e così fu 

• fatto. Ora da poi acquistai cittadinania, e acquistai 
« casa. È occorso caso che i'ho venduta la casa, e 
« secondo P usanza da Vinegia mi conviene mettere 
« ì denari della dota al fondaco del fermento a cin- 
« qae per cento. A me gitta migliore ragione a te- 
« nerli nella saccoccia. Però mi conviene avere li sta* 
« luti c li ordini di Lucca, che modo si tiene delle 
« dote delle donne, se Tomo volesse vendere posses- 
« sioni, però che quello modo si tiene di costà, me 
« ne sarà fatto ragione di qua. Emmi ditto clie se lo 
« marito vuole vendere possessioni che lo pò fare 
« senz^altra sicurtà alia donna, consentendo ella alla 

• vendita col propinquo. Ora quello modo si tiene di 
« costà nu converrebbe avere in carta pubblica, e una 
« carta della signoria che 'I notare sia di buona fa- 
< ma. Si eh' io ti prego che me la mandi lanioauten- 
« tica quanto si pò ; e quello che tu pa^hi, scrlvemi 
« a cui tu vuoli che io li dia qui. Molto ti prego che 
« me le mandi tosto. Per questa non t* ho altro a dl- 
« re. Io sono sempre al tuo servigio. A Dio tracco- 
« mando. » 
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S. 1 13. Ma dove l' amore del naiìo luogo si fece 
più vivamente sentire al Lnccbesi In Veneiia Ai al- 
lora che balenò nn raggio di speraniadi potere redi- 
mere la patria dallo sperpero e (^il scrv agj^io di anni 
quasi settanta. Lasciò scritto Daniello de^ Nobili nelle 
sue storie di Lucca che Giusfredo Cenami fragli al- 
tri, Enrico Sandei, BartoloHimeo Fatlnelll^ Orlandino 
Volpelli ( che erano tutti a Venezia ) si adoperassero 
mollo appresso il Ponfefire.e l'Imperatore per li- 
berare Lucca dalla iiraunide delT Agnello signore di 
Pisa.Nèi loro furono soli nfiìzj di raccomandazione, 
per quanto efficaci si vogliano dire presso le corti gli 
ufficj de' ricchi banchieri, quali erano adorai ricor- 
daliy ma aggiunsero ancora cauzioni e sborsi di molto 
danaro che bisogoava. Tutti sanuo che alla repub- 
blica di Lucca il 1369 convenne pagare a caro prezzo 
la sua libertà. Dicono comunemente I nostri cronisti 
di dueronlo mila fiorini d' oro , che il l onimasi nel 
suo ^onwtario di sioria lucchese ridusse poi a lòOUOO, 
« poteva ancora coi documenti che avea sotf occhio, 
ridurre di plà queslasomma» mentre dei 100000 che 
V imperatore Carlo IV ordinò si pagassero in suo 
nome al Pontefice, non solo furono pai^Mli a poi-o a 
poco e con grande respiro, ma molli in oltre furono 
condonali di mano in mano come In que" documenti 
apparisce* Vero è che una somma di 50 mila fiorini 
bisognò sborsare di subito air Imperatore e al suo 
\ icario in Toscana, dome poteva Lucca com sniuii- 
ia da luugo tempo raggranellare dauaro; Hicorse 
dunque al presti, che a lei sommiulstrarono la repub- 
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blica Fioreotlna allora sua amica, Il marchese d'Kste 
di Ferrara, e Franceaoo di Carrara signore di Padova. 

Quanto alia repubblica Fiorentina pare che non bi- 
sognassero pagherie, o che le prestassero i mercatanti 
e baocbieri di Locca. Ma non cosi de' loaUoisigoori 
di Ferrara e di PadoTa, per questi (ÌMeva biaogno 
di mallevadori, e furono i già ricordali Loccbeid a 
Venezia. Non ho documento di pagherìa, ma di sborso 
e di saldo del debito già contratto, che è più. 

Francesco da Carrara del fu Jacopo signore di 
Padova avea dato per presto gratuito alla repub- 
blica di Lucca dodici mila fiorini d'oro il 1370. È mai 
probabile che non esigesse almeno una guarenli^^ia 
(non potendo come gli Estendi e i l: ioreolioi a con- 
fine occupare territorio io caso di pagamento non 
fatto) e che noa preferisse i vicini Lncchesi a Vene- 
zia per mallevadori? Certo è clie il marchese d'Este 
per egual somma imprestata volle mallevadori, e li 
ebbe ne' Lucchesi a Venezia ; e nondimeno egli fu 
rimborsato primadeli'altro, il qualesi contentò di rioe- 
▼era il saldo a' 13 giugno 1384 in Padova per mano di 
Nicolao del fu Ceccorino di Poggio, il quale a nome 
e deMaoari della repubblica die in saldo due mila 
secento sessantasette ducati d'oro, come può vedersi 
Arcb. di Stato Arm. 6 o. ò5« 

Al marchese d' Este air opposlto cbe sommini- 
strato avea nel tempo stesso un egual somma, venne 
restituita in tre rate uguali di marzo, di giugno e di 
agosto del 1372. Ed ecco come, e da ctii fu pagato. 
A di 4 mano Nicolao d** Este per sé e Ugone e Al- 
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berlo del fu OpifiMiesaoi fratelli, coofeflsò a PieCiv 
de' Beat! di Bokigoa canoelliero del comaoe di Lacca 
di avere ricevuto «iella pecunia di Giosfredo Cenami 

ahilante a Venezia iOOO ducati d'oro a conto dei 
12000. Adì 7 giugno faceva egual confessione ad 
Enrico Sandei abitatore di Veneiia per 4000 ducati 
d'oro ad etto Sandei inqirestati da Banerio del Caro 
cambiatore di monete SKXM), da Jacopo Rapondi lOOO 
e 1000 erano di sua pecunia. A dì poi 17 agosto 
confessò allo stesso altri 4000 ducati d'oro, sommi* 
nifitrati al Sandei parimente da Ranerìo del Caro, • 
con ciò si dichiarò lodisfiitto dei- 12 mila ai quaK ai 
erano offerti come pagatori Orlandino Volpelli e 
detto Arrigo Sandei^ ambedue in Venezia (Arch. di 
Stato arm. 11. n. 406 a f. 53, e 53 1. e arm.6 n. 1^3. ) 

S< 114. Né i Luccliesi a Veneiia ti stettero 
a semplici raccomandazioni, nè a pagherìe di dan»* 
ro per la liberazione della diletta lor patria, vennero 
anche al punto di lasciare fattori di loro negozj a 
Veneziane ritornarono per confortare e assicurare la 
libertà coir opera e col consiglio. DI Giusfredo Ce- 
nami (che al dire 41 Daniello Nobili fu di quelli che 
ordinarano lo statuto, che presiede la repubblica 
come gonfaloniere il 137(), ed era stato insieme con 
Enrico Sandei a cercare il presta di 12 mila ducati 
dal signor di Carrara) gtii vedemnio più lettere del 
fattore per Ini lasciato a Veneiia , e le mormora- 
zioni per la sua partenza da quella città. D'Orlan- 
dino Volpelli che era pure a Venezia c avea nego- 
ilo di seta, in cui del 21 mano 1303 facevasi de- 

4 
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poiito di danaro ( 1^. 2^ dello Spedale ) gik ve« 

demmo sua paghcria al Marchese Este. Tornò quindi 
in Lucca, ed essendo stalo chiesto alla repubblica 
dal ca? • Carlo Braneaeel governatore di Iodi un uomo 
da bene a conser? atore e capitano per sei mesi, Ai 
mandato il Yolpelli, facendogli un presto di 300 
fior, d* oro perchè accettasse i' uffizio e convene- 
volmente l'esercitasse, dalla qual cosa rilevo che per 
lai fu di danno lasciare Venesia; tanto è vero che 
il 1384 io leggo che fosse fallito, e gli si pubblicas- 
sero i boni a* 24 niagi^io come da protocollo di serNi- 
colao Toringheiii. Di Enrico Sandei pur vedemmo am- 
bascerie e somministrazioni in danaro« Egli pure si tor- 
nòy quantnnfue a Veneaia avesse negoslo di seta, cit« 
tadinanza fino del 1359, e avesse acquistato casa a 
santa Sofia e sepolcro a' Servi. Fu anch^ c^li gon- 
faloniere e benemerito della patria moti in Lucca 
il 1387. Ma di lui non mi stendo in più dire do- 
vendomi tornare in taglio nella terza parte del mto 
«"lavofo.E finalmente Barlolommeo Fatlnelli, per ta- 
cere di altri ( di cui già vedemmo cittadjnauza a 
Venezia del 13i9, e che dicesi si adoprasse molto 
per la libertà della patria egli pure tornò. £ di 
Giovanni Fatinelli già toccammo in quella lettera 
del 1375 di Yenesia a Giusfredo Cenami, averne 
avuto la volontà, ma forse non ebbe tempo di ese- 
guire, come io credo perchè la morte lo provenisse, 
dovendo esser già vecchio, mentre ai Servi in Ye- 
neiia erasi gli apparecchiato sepolcro del 1357 per 
oocastone della martedì Antonia sua moglie e figlia 
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del nobile milite Jacopo de' Giaccioni da Samiolatoy 
.come può leggerti nei Cicogna. 

5* 1 1 E quanto ai Lucdies icbe non ritornavano, 

non e a dire come di là ponessero mente ai fatti e 
al ben essere della patria risorta. Quindi Castruccio 
Saggina a' 22 febbriyo 1376 a Giuftfredo Cenami 
parlando del sno fattore a Teneiia dice? agli: dai' 
•iene buona voglia^ cioè riposa tranquillo , e qoaato 
a lui dicevagli che sii messo in officio mi piace ^ e che 
m fatto accompagnatore di sposa ad ogni modo e di" 
po* questo vien meglio. Quindi Laizari ino fattore 
icrlvera al medeslmoyCbe forse gli avea parlato di 
qualche discordia fra i governanti: < ame par vedere 
« intrare lo vermo in de lu cacio,»' Iion che tutto si 
« faccia coir ordine c con dovere, ogni beo fallo non 
« è ben fatto. Questo dico percbè boe sentito cbe to 

• isattore bae sostenute le cose di messer f. Soe die 
f v^bae di buoni uomini cbe non piace loro, e ciò è 

• Jacopo Kapondi. V. tulio procede dalie macchie vcc- 

• cbie«Or a me par vedere di colesti fatti molte io- 
« nanii, percbè boe udito dire più volte cbe in del 
« mutamento di Lucca cominciò quasi in questo modo 

• ad avere l' odio occulto fra amico e amico, e puossi 
« dire ora non occulto, ma bene aperto. > Quindi Io 
slesso ai 4 marxo scriveagli. • lloe visto gli anziani 

• rbe per. di primo mario donno intrare in officio: par- 
« mi siano buoni tutti.» E 6nabnente scrivendogli di 
ciò che dicevasi della sua tornata si serve di que- 
ste espressioni » in generale dicono quello che nou 

• fanno. Cbiuon vuole, o cbi non può (cioè, tornare) 
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t Ciò è che dicono: quaoio-bae lUlo tiene che poi che 

t molto s'è afrati$;ato, e fatto bene li fatti sooi si sia 
« andato a posarsi alla patria; e nonstante anco Io suo 
« non è per mancare, roa per crescere. Di che Torrei 
« che facesse cori tatti qoeìli che baono da potere stare 
« come yoi, o circa, ma ben dicono: ben farò. Arri- 
« go Sandei dice spetta Francesco ( suo fratello) die 
« che crede sia messo a cammino. Or io detto Arri{?o 
c mi pare sì i>ramoso io de' fatti suoi qui, che non so 
« se saprà trovare lo modo come dice di fare. » 

$. 116. Ora se alcuno mi domandasse, come 
la repubblica di Lucca riconoscesse per suoi cittadi- 
ni^ e gii eleggesse ad ufllzj , mentre die essi accet^ 
tando veneta ciltadinania pareva ciie avessero ri- 
nunziato alia patria, risponderei, che non perdevano 
nissuh diritto, parcliè di mese in mese scrivessero 
lettera di sudditanza lucchese. V. ciò, se io non mi in- 
ganno, rilevasi apertamente dalla già citata lettera 
del 3 mario, dove dopo le parole in ordine ai nuovi 
anziani segue così f Or se si facesse grazia a chi la 
* « dei^asse avere non sare' ninna virtò. Ma quella è 
« grazia a cui non merita grazia. K del bene che Dio 
« hae dato al nostro comune esserne grato e cono- 

• scente. Questo dico per Michele Accettanti che così 
« piccola cosa com** è la lettera che li conviene man* 
t dare ogni mese non si li fa la grazia. Ricordami, e 
« così hoe udito dire a'grandi savj uomini: vuoisi sfor- 

• zare di servire quando altri puoe. che quando omo 
« non bae il podere vorre^ e non può. Se potete gio- 
« vare nulla al detto Michele, sì vi ricordo, t 
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CAPITOLO Qriroiccsmo 

Guerra di Chioggia^ soccorxi de'^mercanti luccheti^ 
e I più iarghi ài /or» rimeriiuii delia nobUtà. 

S. 117. Ma non andò guari che i Lucchesi di- 
mostrassero ancora per la città di rifugio e di ado- 
BioDe, quel medesimo aoinio e «{nella larghezza di 
mano che avevano avuta por Lucca» Parlo della ca- 
duta di Ghioggia e della guerra coi Genovesi. 1\ifti 
sanno che la furtuaa^ di Venezia e la padronanza 
de' mari, mise in pensiero massimamente Genova la 
rivale, onde la lega dei Genovesi, degli Ungheresi, 
del Carrarese e del Patriarca d^Aqnil^a a danno e 
ad oppressiodè de^ Veneziani del 1371. Tutti sanno 
che la signoria di Venezia a scongiurar la tempesta^ 
non potendo far capitale su stranieri soccorsi, avca 
allestito molte galee a guida di Veitor Pisani. lotti 
sanno che Incontratesi II 1378 le galee di Venetia 
coi Genovesi nella marina dicontro ad Anzo, questa 
battaglia fu favorevole ai primi. Ma oppressi poi 
ì Veneziani dal numero de^ nemici per terra, e 
voltatasi contro la fortuna del mare con la grave per- 
dita di quindici galee, tutti pur sanno che i vincitori 
inibaklanzili si voltarono a Chioggia, e l'espugnaro- 
no. Alla uuova che se ne sparso in Venezia fu uno 
scompiglio e una disperazione, per modo che propo- 
neasi nel consiglio di riparare in Candia, ma poi fat- 
to coraggio determinarono di venire agH aitimi espe- 
rimenti, e perchè bisognava al senato uomini e da- 
nari, mandò bando che i cittadini porgessero mano, 
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t noD dobitattero; 0 per invitarli aneora a maggiore 
larglieiia diè sua parola cbe treota delle famiglie 

cittadinesche che si fossero dimostrate più calde e 
più liberali io difender la patria ia taaio pericolo^ 
sarebbero ricevute io consiglio come patriiie. 

$• 118. E qui lasciando degli altri vediamo che 
facessero i Lucchesi per gratitodine e per aflhUo di 
quella città di loro adozione, e prima in ordine a 
danaro «^oniministrato a titol di presto. Nel tomo 2. 
a pag. 98. e aegg. Delle Memarie Vemte amiche eCé 
raccolte da Giambatiitta GalUcioUù Venexia 1795 
fo pubblicata la nota delle fazioni e de^ prestiti al- 
lora raccolti per sestieri e per contrade. Ora in que- 
sta nota, pur trasandando i nomi equivoci delle fami- 
glie, come Zorzi, Michieli| Vincenti, Dalla seda, e si- 
mili altre die potrebbero essere dei Giorgi, dei Mi- 
cheli, e de^ Vincenti ec. venuti da Lucca, lo leggo per 
la contrada di san Severo che Alvise dalle Fornaci 
prestasse • L. 6000 

Delhi contrada di san Salvatore 

Bonaccorso Vernaccia » 500 

Simone di Angeglieri > 7000 

Della contrada de^ ss. Apostoli 

Fabio Tomasioi . . • 1500 

Marino e Giacomo Tomasioi 2000 

Della contrada di s. Gio. Grisoslomo 
Bartolommeo, Giovanni c Giacomo Parata • 10000 

Marco Paruta » 7000 

Margherita Paruta ••••«•,» 500 
Nicolò Paruta • 2000 
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Giacomo Toiuasiui t 1000 

Giacomo TomasiDÌ (sic) ■ 4000 

Piero Yerruzzi 500 

Piero Arrighi 1000 

Taoo Ridolfi » 500 

Della contrada di s. Canzian 

Francesco Saodci 1000 

Giovanni Fatinetli » G500 

Della contrada di s. Gregorio 

Benedetto Garzoni • 50000 

Giacomello dalla Fornace • 500 

Della contrada di s. Silvestro 

Benedetto Arbosani . '. ■ 1300 

Della contrada s. Casa 

Barlolommeo Garzoni > 8000 

Francesco Garzoni > 12000' 

Della contrada di s. M. di Murano 

Michele Amadi • 3500 

Giovanni Amadi i 1000 



Ghe in tutto disprezzate anche le famiglie 

dubbie fanno la somma di. . . . L. 132300 
che i Lucchesi a Venezia offerirono alla repubblica iu 
tanto bisogno. 

S* 119, Ma i soccorsi de^ Lucchesi non restaro- 
no qui, e troppo più fu quello che essi spesero di 
borsa e operarono della mano. Non dirò nulla di 
mio. Da un Codice cartaceo della Parmense col ti- 
tolo Notizie delle famiglie venete^ si ricava che Al- 
vise dalla Fornace (che vedemmo di sopra) offerse 
Ja paga di uomini 50 da remo a quel soldo mcdesi- 
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mo che dà la sigoorid per tra meM. Piò bal«stierl 
10 per due mesi a ragion di ducati odo al mese. 

Ancora douò liberamente tre navigli eh' egli avea, de 
quali la signoria faccia a talento. Oltre a ciò donò- 
tutto il'pro degli imprestiti fatti e da fare infìno a 
guerra finita. Onde poi fa ona delle 30 famiglie cbe 
ebbero il patriziato. 

Nel Campidoglio del Cappellari che si con- 
serva nella Marciana leggesì della famiglia Paruta 
COSI « Bartolommeo Paruta della contrada di S. An- 
gelo, figlino! di Giovanni, nella urgentissima guerra 
contro ti Genovesi , cbe avevano occupato Chio^'gia, 
odersc alla repubblica la paga di 2 i0 uomini da re- 
mo, e tulli gli uomini da piedi di due galere che fu- 
rono 120 per galera al prono che venivano pagati 
quelli della galera del Doge, i quali uoarìnl dovesse* 
ro servire al remo. Oltre di che ofibree quaranta ba- 
leslieri per cadauna di dette due galere alla paga 
obesi dava come sopra a quelli della galera del Doge, 
mandando anco Giovanni suo figlio con cento nomi* 
ni d^ arme a servire sopra V armata per mesi tre a 
tutte sue spese. Onde net 1381 ballottato in senato 
per essere ricevuto al consiglio rimase in parità di 
voti con Pietro Regia^ ma ribaliollatli entrambi il 
Parula fu superiore di una balla, poiché ebbe cln- 
quantncuique voti prò, e trentotto contro^ e così ri- 
mase al consiglio. » 

Leggesi pure della famiglia Garzoni che « Bal- 
duioo (iarzooidas. Paolo figliuolo di Giovanni nella 
pericolosa guerra di Cbioggia co' li Genovesi ollèrse 
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Alla repuliblica GiovaoDÌ e Nicolò suoi figliuoli sopra 
V armata con ducati duemila d' oro da diapensarai 
alle povere mogli e figliuoli di quelli che fonerò 
morti in detta guerra, oltre di che esibì la paga della 
ciurma degli uomini da piò tenuti per la galera del 
doge per mesi uno senza restituzione. Promise pure 
prestare lauti dauari sufficienti per la paga di giorni 
quindici degli uomini da piè tenuti eopra le venti- 
cinque galere ulliniamente armate, scontando questo 
imprestito d'imprestidi ed altre imposizioni di tempo 
in tempp, essendogli restituito quello restasse un 
anno dopo seguita la pace. E perchè ai, erano man- 
date due sue barche dette conche al servigio della si* 
gnoria^ in una delle quali avea otto carati e mez/.o, 
se li corpi di quelle bisognasse consumare negli biso- 
gni della cUtiiy quella ava parte tutta liberamente 
dona; donando appresso il prò di tutti li auoi impre- 
0tidi,che sono circa ducati 10,000,e tutti gli altri che 
si faranno sino a guerra finita. E per line s'ol)l>ligò 
con detti suoi flgUuoli di cavar di Venezia tanti ba- 
lestrieri quanti per loro ai potrè^ e condurli aeoo 
con altrettanti uomini di remo con due fomigli per 
uno alno alla fine della guerra a tutte sue spese. 
Mie quali generose ofTerle gratamente corrisponden- 
do il senato lo ricevè fra* suoi patrijjoon tutta la di- 
scendenza con settantotto voti prò e undici contro 
il 1381 ». 

S. 120. Ed ecco come tre delle famiglie Luc- 
chesi a ViMiezia pei molli servigj ed eflficaci soccorsi 
iu sì grave pericolo della repubbiica fossero rimeritate 
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con Unto onore. E qui tralascUndo delle due famiglie 
Garioni e Parutàtdi eni èocaderìi riparlare nella se- 
eonda e nella terza parie, dirò quello che potei rac- 
capezzare di quella dalie Fornaci, che pur manca tra le 
famiglie Lucchesi del Baroni, e di cut non tornerebbe 
più il deitro. Già vedemmo S< i03 uno SteCano dalle 
Fornaci qui futi de eomùatu Luce ^le ebbe ciMadi- 
nanza fra gli anni 1^106 e 1368. Ma anche priflia di 
questo tempo nelP opera di Flaminio Corner EccL Ven, 
Aiìtiquis manumentts illustratae» e(c. a pag. 325 del 
tomo 8 trovali un Dwdut a FortuM eome rettore del- 
to spedale dlCb di Dto del 1348; onde non è impre- 
bibile ciie Stefano fosse figliuolo di Dardo, e che que- 
sti fosse il primo della famiglia a Venezia. Vedemmo 
pure S* 117 un Alvise, o Luigi dalle Fornaci prestar 
per la guerra di Gbioggla L* MM, il quale poteva es* 
sere benissinio Églìftolo di Stefino, e quello seni' al- 
tro ch'ebbe P onore della nobiltà per le altre beue- 
luereuze di cui nei paragrafo precedente. Ma qui non 
so andare innanzi coil^ albero. Se fosse vero quei che 
leggasi a pag. 52 del citato libretto Famiglie pairiue 
tmiéUf che eglino s* estinguessero il 1407 in ser Gui> 
d'Antonio, potrei dire costui per av ventura figliuolo 
d'Alvise. Ma io temoo di un errore della cronaca, o 
per io meno di stampa, conciossiachè tre altri dalie 
Fumaci fiorissero e illustrassero la famiglia dopo quel 
tempo, e furono uu Domeolco e un Alessandro e un 
Bernardo. Il i urlali nel suo lllyricumSacrum tom. 5 
pag. 303 tra i vescovi di Ossero pone un dalle For- 
■aci neir intervallo del 1458 e Uini, e parlando della 
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famiglia usa (|iieite etpMiifiBl •Seeulod§eimoqmmo 
familia dé^PétM^ibm mi fH^MitiHir ehié tieimii 

ordini» opibus atque honoribusporebat, ex qwa Aie- 
wander tle Fornacibui qui anno 1470 ampltssimum 
magm Cm^l^H nomen^ munusque adepius est >. In- 
di soggiungne dei fMOOTO ch'ei fosM tepoilo Delia 
Chiesa di s. Agoil^iode^caft. Begolari di CastelÌo(doira 
poi fu fatto il pubblico giardino, e vedoDSi tuttavia 
capitelli delle colonne del tempio collo stemma de- 
gli ADlDoiaol di VieaBa),con iicruione che ei dice 
sulla fede del Saneofinò pruMO cbe iatatelUgibile per 
ingiuria del tempo. Ma Tiscriiioae per buona veo- 
tiira era sUla raccolU e trascritta, la quale come 
può leggersi ora nel Cicogua dtlU hcrizioni Vene- 
MMf tomo 1 a pag. 3«6 era dal aegaaiita tenore ». 

Quem cemM fol«a detentum «ormoff Polrentes 
Hic $edi$ Pastor auseriemis eroi rsa. Duaeiut hm 
vtmtum genut a fomacibus aevo = Cui nunc Demi- 
«Me eofltca regwo paienl = Vita poium meruit tiiu- 
lo eeléhmtu mpimo^M&nmHmt miriti» doma /a- 
tura suis. 

Quanto poi al gran cancelliere Alessandro, che 
per età potea bea essere fratello, mi ricordo avere 
ietto, benché non sappU dire doTe,oè quando, eh' egli 
fosse uomo di tal gravità che lo dicevano per fo- 
praanome il Solone, ed era di certo In ufficio di cao- 
cdliere il 19 Agosto 1470, come chi vada oggidì vi- 
sitando U ducale canceUeria vedrà in uno sportello 
degli Armadi il suo stemma a colori, che se io bene 
rammento è In foggia di casa o fornace, e quindi la 
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sua iscrizione che mi fu favorita con altre non ancora 
pubblicale dal cb. Emanuele Gicogoa, ed è del seguen* 
te teaore. 

Ahitamiir Vi Famaetkm MCCCCIJOL XiX cug. 
B IhMiInwtile vedremo rieordata la spesa per eostru- 

tieni di cade di iio Bernardo dalle Fornaci nel se* 
gittate capitelo* 

CAPITOM MUMOKSMM 

JMh ipm per t Lnethen fatu a Vetusta mi «ifijllaj 

in prò e omamenio della città» 

S* 121. Viene ora che io éiea per eetteiiMoflie 
di 4|«esta parie dw i Laeehesi gtorasiiero inolire a 
Venetia eolle grandi spese di^ essi feoera in ease^ ia 

monasteri, in uspedaii c in Chiese a decoro e incre* 
mento della città. Avrei fors' anco potuto astener- 
mene, si peroliè qoeUa aou fu già puliliUcata 4al 
noitro eollega sig. a?. Cario Massel a pag. 45 e legg. 
della sua appeadiee al Ragiommmh Morieo deWar* 
te della sela^ Lucca 1843 sulla fede del Dalli, e si 
ancora perchè la massima parte di quo^ monumenii 
saranno argomento della s eco nda e lena . parte del 
mio lavoro. Ma vedendo che il Mll avea sbaglialo 
piti nomi e saltate piìi cose, io pensai che fosse be- 
ne raddirizzare e supplire. Onde facendo un fatto e 
due servigj esporrò il vero di quella noia, che men- 
tre mi gioverà a confermar da nna parte il grande 
vantaggio de* Luocbesi a Venezia che aveaH rleo- 
verati^ mostrerò dalP altra quel che resta a discor- 



m 

rare e «MUere io diiaro odia Mmida e iena pàtln 
che promelteva di qoetto lavoro. 

La vera nota io trascrissi in Venezia dal Co* 
«liceCXCVI della Marciana, che io trovai j»oi rìspon- 
<lere a capello eoo uq esemplare in carta volanta 
eoo qwsflla sottOMrMcNM « iid6 a dì \%. dtoNmhrt 
« Augaslino Martini Rettore della Chiata del saaUesi* 
« mo Volto Santo.» Or questa nota di fabbriche si dice 
ucl Codice tolta dal Giornal n. ///, deUa scuola del 
fonliiiMio Yiàiio SatUo alla prifna carta che diti : 

« Case fabricala per Ueobeii ii la città di Te* 
nezia, monasteri e Chiese dotade per li ditti, e prima* 
S. (jiovauui della Giodecca tra costruzione e dote di 
Chiesa, monastero, ospedale^per Sonaccorse Moriconi^ 
èame • meglio dimoetraH». . • « Daoali 24000 
Gaaa daCià MoresUil Mfa Torre per I Bar* 

■ tolomei « 10000 

Casa al Ponte di Messer Giovan Marcello 

. per gli Angelieri i 8000 

Casa falla dai Saodei in più luoghi delia ^ 

i' dttào ael Tretrigiano se! noiiaslerar dalki 

I Certosa di MonCello 10000 

Case di messer Francesco Amadi. . . • 10000 

Case del Goate Booi&zio e di Pegaso suo 

tadre » lOOOJ 

Case degU ilrboMoi in pl& loaglii deUa cit- 
tà • 12000 

Case e inagaziui ia san Sten di Perduccio Pcr- 

. ducei. ••'•••« • t 7000 

Caaa 41 Facio Tomasin» e aooi Ogliooli . » 1:1000 



Case di Rigo Flammi in sAn Cailciaii . 
Case di Giovanni Fatioelli, ivi . • • 
Gaie di FraDcesoo Bandi ivi # • • é 
Gate di Giorgio Paidini a S. Maria Pomo* 

sa» •»é*4ém»4»99 

Case di Aliprando Guidiccioni in più luo- 
ghi « é . • 

Ga^poiladel Voiio Sailo e case « « • 
4kM di EldiM BtIlUdaHI a Sito Bned^to 

Case di Giovanni Verrucci 

Case di ser Puccinello Meoichini a 8. Sofia 
Case di Giacomo di Prando • • • 
Case di Giovaeoi PagaDelll • • . • 

Caie di Piero Amadi 

Case di Piero Orsi 

Case di Martin Martini • « • « • 
Case di M« Mobilia Beitucci . . • , 
Caie di Giacomo e Giovanni Feci • • 

Case di ser Dom. Parisini 

Case di ser Tommaso Dalli «... 
Case di ser Antonio Giusti. • « • • 

Case di Filippo Torcili 

Case di Nastagio Arigetti 

Fabbrica del monastero del Corpus Domini 
per due sorelle Tomasini e per messer 
Tommaso Yesc. di Feltre . * • . • 
Più per Margherita vedova del fa Marco 
Parola ec. • • • • ^ • • • • » 

Case Panila t 

Case Bidolfi » 
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Caie di Bmario dalla FmM ...» 9000 
Caie fatte per Albert* Fam • . . . • 9000 

Case di Marco PisanelH t 4000 

Case di fuori pe' luoghi della Signoria . • 30000 
Fazioni fatte alla Camera degli impraliti • 250000 
Lasciti oUra le fabbrielM » 106000 



In tutto Ducati 626000 
E questa nota dicesi tratte da una poliza fat- 
te per flMDO del magnifleo meiaer Gìovmibì Marni- 
lo che fo padre del lerenteinio principe doo Nieeel6 
( «ade fo scritte il 1473.)clie ste al peate di saate 
Maria in la casa che fu degli Angclteri, e cosi fu 
notata io detto Giornale per memoria della nazione 
. Lncchese il 20diGeiiil»re 1566 da Agostino Marttei 
•uddetto. 
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